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e risse in casa DC affondano A PROPOSITO DEI FISCHI 
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Dopo l'attacco di Fanfani, Andreotti rincara la dose: 
Moro ne ha g'ià fatte di tutti i colori». Le confedera­

i si preparano ad incontrare lunedì il presidente in­
caricato rinviando ogni giudizio sul suo programma. 

tata di 2 settimane l'assemblea a Roma dèi CdF 
' e aziende in crisi. E' questa la «'lezione» dei fischi? 

ROMA, 7. La barca di 
Moro sta assomigliando 

di p iù a una scia· · 
di salvataggio nel 

in tempesta in cui 
falle si aprono 

con difficoltà si 
riescono a chiudere i vee­
(bi buchi. La cronaca del· 
~ ultime tre ore registra 
una serie articolata di nuo· 
l'e bordate che hanno co­
me protagonisti elementi 
interni ed esterni alla steso 
sa DC: si tratta di un 
fatto nuovo che ridimen· 
riona lo stesso appoggio 
rinforzato che al termine 
delle riunioni previste nel 

della mattinata è 
da parte dei soci a­
ddle con federazioni 
li. 

La svolta determinatasi 
nel corso della riunione 
della direzione democristia· 
na di ieri ha avuto come 
protagonista d'eccezione 
Amintore Fanfani che ha 
rotto nella serata il fronte 
interno della maggioranza 
silenziosa scendendo in 
campo personalmente per 
chiedere il rinvio deL pre' 
cedente governo alle Ca· 
mere di fronte alla impos­
sibilità che la sola DC si 
assumesse tutta intera la 
responsabilità ,di un go­
verno monocolore. Non si 
è trattato certo di un fuI· 
mine a ciel sereno: l'oppo· 
sizione di Fanfani e della 
sua corrente all'ipotesi del 
monocolore era nota ma 
la sortita dell'ex-segretario 

LE U'l TI'ME RAPINE DEL GOVER­
NO MORO 

BENZINA: in seguito alla manovra monetaria 
e alle richieste delle compagnie petrolifere iI: 
prezzo del petrolio aumenterà di circa il 25 per 
certo. Per la benzina vorrebbe dire 80 llre in più 
aI litro; probabilinente l'aumento immediato sarà 
• limitato» a 40 lire. 

CARNE: secondo le indicazioni del governo con· 
tro i consumi « di lusso» è previsto un aumento 
del 10·15 per cento in più rispetto alla media de­
gli ultimi 2 mesi. 

ha contribuito a favorire 
il pronunciamento delle al­
tre forze interne alla DC 
ostili al tentativo di Moro. 
E' stato così soprattutto 
per Taviani, che ha colto 
l'occasione per riproporre 
un bicolore con il PSI au­
tocandidandosi a un solido 
rientro nella compagine 
ministeriale, ma soprattut· 
to per Andreotti assente 
ma informato telefonica­
mente dal suo fido Evan­
geListi che ha colto al vo­
lo l'occasione per lanciare 
un consistente attacco alla 
scialuppa morotea. Dopo 
la sospensione della dire­
zione Dc di ieri, terminata 
con un comunicato in cui 
si jnvitava il presidente in­
caricato a «compiere ogni 
sforzo per assicurare con 
una più impegnativa soli­
darietà la formazione del 
governo», oggi Andreotti 
ha fatto diffondere il testo 
di un'intervista rilasciata 
al nuovo settimanale 
« Tempo» in cui il presi­
dente incaricato viene 
stroncato con una violen· 
za senza precedenti: «lo 
non capisco l'amico Moro. 
Se si fosse trattato di 
Fanfani, nessuna questio· 
ne. Non ci saremmo mera' 
vigliati. Attivismo, frene­
sia, confusione, quadripar­
tito, tripartito A, triparti-

(Continua a pagina 6) 

C'è di mezzo l'assessore Pillitteri e la poliitica urbanisti­
ca , della giunta 

Occupata a Milano 
una casa che 'scotta' 
Un'altra lotta proletaria che mostra come funziona nel'la 
realtà la politica di Palazzo Marino 

prime amministrazio­
per favo· 

la crescita vertiginusa 
delle aree si af­

ad indicare questa 
~re .come il nuovo centro 
li ZIO naIe della città. Qui 
!raso~o, così accatastati i 
ti ndl lDsediamenti terzia· 
lratl>U~olici e privati: il 
~. taCI eia Pirelli, il grat­
d~lt~lo BP, il grattacielo 
ilale an:.ministrazione comu­
l'in' Il palazzo dell'INPS. 
ilJatVas,ione del cemento ar­
lIti o e andata avanti in 
~odgente contrasto con il 

ressivo - degrada-

mento - edilizio e sociale 
dell'intero quartiere. 

Proprio in questo quar­
tiere il PCI ha ottenuto il 
IS giugno i suoi maggiori 
successi con un voto quasi 
plebiscitario. Tutti si aspet­
tavano che qualcosa camo 
biasse, in meglio natural· 
mente. In verità pochi me­
si sono bastati per deludere 
le speranze dei più ottimi· 
sti. 

In realtà con la vicen­
da di Via Viviani lO, la 
casa occupata stamani, si 
è toccato il fondo del di­
sprezzo e del rifiuto degli 
interessi degli operai e dei 
proletari che abitano nel 
quartiere. 

La stoda è molto sempli­
ce: nonostante il vincolo 
della 167 che ne fissava la 
destinazione ad edilizia e­
conomica e popolare l'al­
lora socialdemocratico as­
sessore all'edilizia privata 
chiuse un occhio sui lavori 
di totale rifacimento dell' 
edificio e sulla sua desti­
nazione ad uffici di lusso. 
Tutto normale se l'allora 
assessore all'edilizia p'ri­
vata, l'attuale assessore 'al­
l'urbanistica Pillitteri, non 
fosse salito con il suo ba­
gaglio di scandali e di 
q]ientele sul Itreno della 
nuova giunta di sinistra. Il 
PCI, in verità, gli fece sca-

ricare un fardello troppo 
ingombrante di circa 120 
licenze rilasciate negli ul­
timi IS giorni del preceden­
te centro sinistra, ma per 
tre casi (Via Viviani, Via 
Scaldasole, e C.so XXII 
Marzo) dove i giochi erano 
ormai fatti e gli edifici in 
stato di ultimazione si de­
cise di chiudere, ancora u­
na volta, un occhio. Pillit­
teri infatti non rappresen­
ta soltanto un pilastro del­
la nuova giunta con i S vo­
ti che controlla a palazzo 
Marino ma è anche con l'ex 
democristiano Ogliari la te­
sta di ponte del blocco edi­
lizio con il quale il grup­
po dirigente comunista mi­
lanese è in trattativa per 
trovare una via d'uscita al­
la pressIone che il movi· 
men to per la casa riesce ad 
esercitare contro la giun­
ta. 

MILANO, 7 - Qualche 
giorno fa, in una intervi­
sta rilasciata al "Corriere 
della Sera", il sindaco di 
Milano, Aniasi, dichiarava 
che la nuova giunta di si­
nistra non era stata an­
cora in grado, dopo il 15 
giugno, di dare la sensa­
zione di fare qualcosa di 
diverso dalla giunta pre­
cedente, dal momento che 

(Continua a pago 6) 

ULTIM'ORA: 
Grande 
mobilitazione 
antifascista. 
Fallisce l'uscita 
allo scoperto 
del MSI 

ROMA, 7 <- Più di 
due m i I a compagni 
stanno preSidiando 
piazza Gondar per 
impedire ai fascisti 
che hanno convocato 
una manifestazione 
provinciale « contro 
la violenza» di com­
piere qualsiasi azio­
ne. La manifestazione 
del MSI è completa­
mente fallita: circa 
200 ruderi mussoli­
niani e i picchiatori 
di Almirante sono 
circondati dalla mo­
bilitazione proletaria. 
Uno spesso schiera­
mento di polizia sta 
in questo momento 
separando i compa­
gni dai pochi fascisti. 

NELLE ALTRE 
PAGINE 

Elogio 
della 

milizia 
politica 

(pagg. 3-4) 

-, dalla piazza, Non è la prima volta roteo del sacrificI operai, Solo co-
• che succede. loro che immaginano gli operai co-

Già a Torino il 28 novembre scor- me forza lavorativa priva di coscien-
so e a Napoli in piazza Plebiscito, il za e di ragione, possono pensare o 
12 dicembre, i comizi di Storti e desiderare che gli operai come classe 
Vanni erano stati apertamente e so- si mobilitino, si uniscano, raccolgano 
noramente contestati dagli operai in la propria forza per ascoltare le di­
sciopero e dai disoccupati organizza- rettive dei vertici confederali e non 
ti. Tra quelle manifestazioni e lo scio- come oggi succede in Italia dove il 
pero del 6 febbraio, c'è di mezzo proletariato è classe di avanguardia, 
l'aggravarsi della crisi e dei Ncenzia- protagonista della lotta sociale e po­
menti, la crisi del governo Moro, litica, in forma autonoma e non su­
le manovre che portano alla svaluta- balte ma - per esprimere diretta­
zione della lira, il blocco delle sta- mente le proprie direttive a chi vuo­
zioni inaugurato dal 28 gennaio degli le e a chi non vuole intenderle. Dun­
operai dell'Innocenti, e infine, il pia- que gli operai sono andati in piazza 
no di Moro basato sul blocco dei sa- a Milano, a Bari, a Firenze, a Lucca, 
lari e l'aumento dei prezzi. a Marghera,' a Trieste in decine di 

Ognuno di questi fatti registra pre- altre situazioni per opporre ra propria 
se di posizione dei massimi dirigenti forza, la propria demoCrazia alla de­
del sindacato. Storti commenta can- mocrazia cristiana di Moro dei licen­
didamente la svalutaz'ione della lira ziamenti, dell'inflazione, del blocco 
organizzata dagli USA e dai suoi col- dei salari. Quanti oggi vogliono far 
leghi di partito che occupano la Ban- apparire come .frutto di cospirazione, 
ca d'Italia e il ministero del Tesoro, il complotto minoritario, il rifiuto di 
dicendo: «Certamente non è una piazza del governo Moro continuano 
manovra strumentale!". a scambiare con la realtà di propri 

Lama, dopo i blocchi delle ferrovie desideri - che, sono quelli di star­
da parte degli operai dell'Innocenti, sene al riparo da una critica attiva e 
della Singer, di Lamezia contro mi- di massa che ne mette in discussio­
gliaia di licenziamenti, condanna la ne esattamente la funzione di pun­
; rabbia" operaia, separata dafla tello al governo Moro, di ' appoggio 
" ragione" sindacale. Storti, Lama, alla ristrutturazione padronale e al 
Vanni, dopo la presentazione del piano economico democristiano. In 
piano antioperaio di Moro, pronuncia- questa categoria - o forse cospira­
no - o consegnano alle agenzie di zione, sempre più separata dalle 
,stampa - discorsi improntati al masse - rientrano i dirigenti sinda­
confronto, all'apertura; cioè a dire cali di partito che all'indomani del 
alla volontà di sostenere un governo 6, hanno voluto- opporre alle diretti­
democristiano votato a rovesciare ve operaie del 6 una pioggia di co­
contro la classe operaia un program· municati in cui si rilancia la carta ai 
ma di inaudita violenza. Tra il 12 di- «provocatori» antisindacali e se ne 
cembre di Napoli e il 6 febbraio ci individua il centro in Lotta Continua. 
sono questi fatti e queste prese di La grande stampa padronale - che 
posizione del sindacato : e ciò spiega ha ignorato le lotte dell'Innocenti e 
la maggior ampiezza e intensità dei della Singer dei giorni scorsi - trat-
fischi riscossi in piazza. (continua a pago 6) 

Imparare a nuotare nuotando 
Siamo all'8 del mese e 

la sottoscrizione è a un 
milione e duecento, cioè 
sette milioni sotto l'obiet· 
tivo. l compagni sanno già 
in quali difficoltà viene 
messo il giornale dalla 
mancanza di continuità del 
flusso della sottoscrizione. 
l compagni della commis· 
sione finanziamento di 
fronte a questa situazione 
si stanno chiedendo come 
faremo ad affrontare gli 
importanti impegni che ci 
aspettano Ilei prossimi due· 
tre mesi. 

Ne abbiamo discusso in· 
sieme, le soluzioni da pro· 
porre sono semplicemente 
due, la prima è fare ap· 
peZZo aZZ'attivismo dei com· 
pagni, pungolarli con la 
grandezza dei compiti, cer­
care, con C( incentivi mora· 
li " di distrarre i compa· 
gni dalla precarietà delle 
condizioni in cui svolgono 
finanziamento e proiettarli 
verso un futuro radioso. 
Abbiamo il sospetto che in 
questo modo ben difficil­
mente raggiungeremmo lo 
obiettivo, e qualora lo rag­
giungessimo, stringendo an­
cora i denti, ci troverem­
mo di fronte a una nuova 
contradizione tra C( vita so­
ciale del partito" e C( vita 
quotiJdiana del parlito", 
collettiva per un successo 
e l'insoddisfazione di eia­
saLnO per il modo in CUI 

va avanti il finanziamento. 
Pensiamo allora che dob· 

biamo mettere in discus· 
sione fin d'ora il problema 
del modo di funzionare del 
finanziamento e quindi di 
discutere della qualità de· 
gli obiettivi che ci propo­
niamo prima ancora che 
della quantità, e cioè di 
come si possa utilizzare 
questi obiettivi per tra· 
sformare la vita quotidia­
na dell'attività di finanzia· 
mento e insieme di come 

anche con questa attività 
è possibile contribuire alla 
trasformazione del partito. 

Ti'pografia 15 giugno: so· 
no stati raccolti cinquaYJ.ta 
milioni utilizzati per dare 
l'anticipo per alcune mac· 
chine e in parte accanto­
nati per spese immediate 
nel prossimo periodo. Per 
aprire la tipografia in tem­
po utile per le elezioni, è 
necessario raccogliere altri 
cinquanta milioni entro 
marzo e subito dopo com· 
pletare tullo l'obiettivo. Lo 
andamento della vendita 
delle azioni, nonostante 
grosse lacune (che saranno 

illustrate In un articolo 
nei prossimi giorni) deve 
considerarsi un successo, 
soprattutto per il modo in 
cui è stato accolto dai pro­
letari, democratici, compa­
gni: la vendita delle azio· 
ni in sostanza può essere 
un modo per allargare la 
area di influenza del par­
tito, per allargare i rap­
porti organizzati dei mili­
tanti. Bisogna continuare 
su questa strada e allarga. 
re senza timidezza al mag­
f7ior numero di compagni 
l'attività di vendere azioni. 
Noi crediamo che questo 
sia uno dei modi di av-

NOM'INA SORPRENDENTE 
A PE'CHINO 

Il nuovo primo ministro 
cinese: Hua Kuo-feng 
Assume provvisoriamente la succes­
sione di Ciu En-Iai - Le previsioni più 
comuni indicavano Teng Hsiao-ping 

PECHINO, 7. Oggi SI e 
saputo a Pechino che il 
nuovo primo ministro, per 
ora «ad interim", è Hua 
Kuo-feng, che figurava al 
sesto posto fra i dodici 
vice·primi ministri, dei 
quali ultimamente il più 
noto era Teng Hsiao-ping. 
Il personaggio çhe è venu­
to a ricoprire almeno prov­
visoriamente il posto di 
Ciu En-Iai è relativamen' 
te poco noto all'estero. 

Hua Kuo·feng proviene 
dall'Hunan, la provincia 

natale del presidente Mao, 
al quale il nuovo primo mi­
nistro sembra molto lega' 
to. Egli ha 54 anni, ed ha 
passato la maggior parte 
della sua vita nell'Hunan, 
di cui nel 1958 diventò vi­
ce'governatore e successi­
vamente governatore, oc­
cupandosi - specie negli 
anni dcI «grande balzo in 
avanti» - soprattutto del· 
le questioni economiche e 
dello approvvigionamento. 
Durante la rivoluzione cuI· 

(Continua a pago 6) 

viare una trasformazione 
poliiica del finanziamento, 
che non solo potrà produr­
re i primi cinquanta mi­
lioni richiesti, ma anche 
una stabilità maggiore di 
tutta l'attività di finanzia­
mento. 

Elezioni: E' necessario 
raccogliere almeno sessano 
ta milioni per aprile. Co· 
me si raccolgono questi 
soldi. Abbiamo in corso 
una discussione sulla ipo­
.tesi di nosl ra presentazio· 
ne elettorale; quale che 
sia [' esilo di questa discus­
sione la nostra partecipa· 
zione alla campagna eletto­
rale è necessaria. Questa 
discussione non deve esse­
re confinata nel partito ma 
coinvolgere subito le mas· 
se, non solo per orientare 
meglio la nostra discussio­
ne, ma anche per sostan­
ziare con dati precisi ed e­
sempio una valutazione sul­
la nostra « forza. "elettora· 
le ». La raccolta di soldi 
per le elezioni può deve es­
sere uno strumento impor­
tante per fare un « sondag­
gio elettorale" e comunque 
un modo per impegnare su­
bito migliaia di proletari 
e compagni nella bat taglia 
politica che Lolta Corzti­
nua conduce. 

Allora compagni noi dob· 
biamo andare a chiedere 
soldi TJer la campag/1a elet­
tora/e perché questo è uti­
le per la nostra crescita po­
litica, per quella delle mas­
se: dobbiamo mettere que­
sto al primo posto, con se· 
renità, senza spaventarci 
delle «grandi cifre" per· 
cTzé il vero problema sono 
le « grandi masse" e di 
quelle non abbiamo certo 
paura. 
, Giornale: nei prossimi tre 
mesi saranno necessari l 

consuntivi novanta milioni. 
E' chiaro come 11017 uscire 

per un solo giorno in questo 
periodo sia gravissimo, L" 
impegno per il giornale è 
da affrontare con la massi­
ma decisione, e può darSI 
che questo richieda ancora 
appelli all'attivismo «dete­
riore ». Crediamo di poter 
chiedere questo ai compa· 
gni se stiamo lavorando be· 
ne per trasformare l'atti­
vità di finanziamento, per 
esempio se il lavoro per la 
tipografia e le elezioni SI 
imposta in modo da contri· 
buire grandemente alla ri· 
conversione del modo di 
finanziarci tra le masse. Vi­
ceversa se queste attività 
saranno lasciate a sé stes­
se e all'attivismo dell'ulti· 
ma ora, anche gli appellI 
per il finanziamento imme­
diato del giornale saranno 
destinati non ad estinguer. 
si, ma a crescsere continua­
mente. 

l compagni della com­
missione finanziamento 
stanno preparando un do· 
cumento e una serie di in· 
terventi (che usciranno nel­
la prossima settimana) che 
affrontano il problema «la 
linea di massa nel finanzia­
mento ». Si tratta di inter­
venti nel merito della di­
scussione politica che oggI 
coinvolge tutto il partito; 
scri/ti «sul quaderno ari· 
ghe" e non su quello « a 
quadret ti", che parlano dI 
come la politica si trasfor· 
ma in numeri. E' molto im­
portante l'impegno di tut/l 
i compagni in una discus­
sione ampia per la vastità 
dei temi politici che coin· 
volge, e per arrivare a un 
dibattito congressuale sul 
finanziamento che veda la 
partecipazione di tutti i 
compaglli. 

Si sarà notato come nel­
l'intervento «elogio della 
milizia politica" uno deglz 

(Continua a pago 6) 
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.Avanguardia Operaia e gli accordi nella scuola 

Molto fumo per nascondere 
un logica contro il movimento 
Il significato dei delegati di classe e della possibiUtà di revocarli . I contenuti degli accordi firmati da A.O., 
PDUP, FGCI, ecc .. Che cosa significa dare realmente la priorità al movimento? 

Pubblichiamo integraI· 
mente questo articolo di 
Giovanni Lanzone respon· 
sabile del settore scuola di 
Avanguardia Operaia, com­
parso sul Quotidiano dei 
Lavoratori di mercoledì 4 
febbraio, sotto il titolo: 
« Vogliamo tutto o quasi -
ribellarsi è giusto », perché 
è secondo noi un esempio 
(tra i tanti) di come non 
va condotta la polemica 
nei nostri confronti e, in 
generale, tra i rivoluzio­
nari. 

« Il 99 per cento degli stu­
denti viene promosso alla 
maturttà, mentre bisogne­
rebbe sbattere fuori alla 
scuola buona parte di quel­
li che attualmente vi si 
. trovano» disse la figura 
in controluce lisciandosi 
con gesti precisi -la barba, 
l'accento, marcato, ricor­
dava la terra di Russia. 
Matteo Marco, Tommaso e 
Lucaa>bbandonarono la sa­
la lucida di specchi, cam­
minando a ritroso come 
folgorati, scesero le scale 
ansimando e sempre di 
corsa abbandonarono le 
vie illuminate del centro. 
Poco a poco le case si 
diradavano e comparivano 
i campi. Dagli anfratti. 
dalle palizzate meraviglio­
se figure della notte sbuca­
vano: scippatori dal volto 
dolce ' e dall'aria t~mida, 
studenti di medicina, gio­
vani professionali e tutti 
quanti chiedevano a gran 
voce il « voto di lotta », e­
rano finalmente fra di lo­
ro, erano finalmente tutti 
insieme... erano i ragazzi 
della via Paal. Nella valu­
tazione dei fatti, in questa 
delicata situazione, non 
serve litigare urlando e 
tantomeno serve trasfor­
mare Lotta Continua quo­
tidiano in una mesta rifaci­
tura della parte !più brut­
ta di Repubblica, lasciamo 
ad altri i resoconti istrut­
tivi, le cronache scandali­
stiche, discutiamo del mo­
vimento degli studenti e 
delle sue prospettive, se 
ne siano ancora capaci, in 
modo che serva alla clas­
se operaia. In primo luogo 
vogliamo contrastare un' 
affermazione fatta dal com­
pagno Viale al convegno 
di Bologna del Pdup, il 
compagno ha rivendicato 
il rigore che Lotta Conti­
nua ha mantenuto nel so­
stenere i due delegati per 
classe e ha affermato di 
non conoscere luogo del 
nostro paese in cui i con­
sigli non siano stati co­
struiti in questo modo. 
Questa affermazione ci 
sembra grave e indicativa 
di un certo modo, superfi­
ciale, di procedere dei com­
pagni di Lotta Continua. 

Eesiste una polemica di 
Gramsci con TrQtskij che 
può essere utile al nostro 
caso. Di fronte a chi u­
surpa le ragioni della sto­
ria, a chi si bea di aver 
avuto ragione, Gramsci ri­
corda che un conto è pre­
dire che una ragazza di­
venterà madre e un conto 
è ·volerla violentare in gio­
vane età. 

Lotta Continua ora usur­
pa la prima ragione, quan­
do in real tà sos teneva la 
seconda, è un modo di pro­
cedere che non ci piace 
e che come marxisti non 
tolleriamo. I consigli non 
sarebbero usciti dal ghetto 
in cui si trovavano a Mi­
lano, Bergamo e Lecco se 
non si fosse arrivati all' 
unità d'azione permanente 
tra le forze politiche di 
sinistra nella scuola, se 
quest'idea non fosse dive­
nuta convincente per mi­
gliaia di studenti per l'uni 
tà e la forza che sapeva 
esprimere. Per ottenere 
questo scopo principale so­
no stati necessari degli ac­
cordi e dei compromessi, 
si è in questi accordi do­
vuto tener conto delle pau­
re e della linea di politi­
ca di forze che non sono 
rivoluzionarie, ma i com­
promessi, soprattutto a si­
nistra, non sono la ratifi­
ca della propria presunzio­
ne ma la capacità di tro­
vare l'accordo sui temi 
centrali e sui bisogni prin­
cipali del movimento di 
IOUa, 'Vadano a rileggersi i 
« bolscevichi» di Lotta 
Continua, a questo propo­
sito, Lenin e Mao. 

E' · dunque la responsa­
b~lità delle forze principa­
li della sinistra < studente­
sca che ha dato gambe su 
cui camminare al movi­
mento dei consigli, è que­
sta responsabilità che ha 
consentito al movimento 
nelle scuole di intervenire 
per trasformare questo 
stesso processo, è questa 
responsabilità che consen­
te alla stessa Lotta Con­
tinua di cantare vittoria. 
La responsabilità e la pa­
zienza non sono però illi-

mitate e senza fondo, al­
meno da parte nostra ... 

Si contrappongono di 
fatto noI). solo due conce· 
zioni dell'unità tra le for­
ze politiche ma anche due 
concezioni del movimento, 
da una parte il movimento 
unitario e dall'altra il 
« movimento» di Lotta 
Continua. Accreditano que­
sta ipotesi una serie di fat­
ti recentemente accaduti. 
La proclamazione uni,late­
rale di una giornata di lot­
ta delle studentesse per il 
24 gennaio che a Torino 
si è contrapposta ad una 
iniziativa dei ' collettivi 
femminili e che a Paler­
mo ha raccolto settanta 
compagne. 

La gestione della setti­
mana di lotta dei 'Profes­
sionali che Lotta Continua 
ha cercato ovunque di for­
zare verso uno sciopero 
nazionale di tutte le scuo­
le o almeno delle sue, por­
tando grande· confusione 
tra le masse e ottenendo 
risultati al ribasso della 
mobilitazione. _ . 

Questo atteggiamento di 
continua violenza sul mo­
vimento che ha come ri­
sultato errori e divisio­
ni, che porta sfiducia tra 
le masse non impedirà a 
Lotta Continua di attri­
bursi i meriti della prossi­
ma mobilitazione unitaria, 
di aggredire le forze «op­
portuniste» di cantare «l' 
avevo detto» senza conta­
re che il successo della 
prossima mobilitazione di­
penderà dal lavoro umile 
e modesto di preparazio­
ne, dall'unità tra le forze 
politiche della sinistra, da 
un modo diverso di opera­
re e di pensare, di fronte 
al quale il modo di pro­
cedere di Lotta Continua 
per «improvvisazioni suc­
cessive» costituisce un con­
tinuo pericolo, costringe 
le forze unitarie a recupe­
rare continuamente terre­
no e la fiducia delle mas­
se. 

Per andare avanti occor­
re che le forze unitarie 
moltiplichino la loro ini­
ziativa tra le masse, spie­
ghino ai compagni dei 
professionali che era neces­
sario inserire i temi della 
loro lotta in una mobili­
tazione più vasta di tutte 
le forze stutendesche per 
ottenere risultati politici 
più significativi, organizzi­
no a partire dalla propo­
sta di piattaforma, assem­
blee di massa in cui gli 
obiettivi vengano anche 
precisati, ma senza ,per 
questo arretrare ad una vi­
sione rivendicativa dello 
scontro, disperdersi tra 
mille obiettivi inutili man­
tenendo ferma una conqui­
sta di questa piattaforma, 
quella di essere una pri­
ma, embrionale piattafor­
ma politica del movimen­
to degli studenti. 

In questa scadenza ve­
rificheremo a fondo la po­
sizione di Lotta Continua, 
verificheremo se vuole la· 
vorare per il movimento 
unitario o per il suo mo­
vimento. In questa secon­
da ipotesi diciamo sin da 
ora ai compagni di Lotta 
Continua che non ci sarà 
da parte nostra nessuno 
scandalo; 'c'è tanto spazio 
in fondo ai cortei! 

Giovanni Lanzone 
(dal "Quotidiano dei lavo­
ratori" del 4 febbraio 1976) 

I lettori di Lotta Conti­
Ilua - ma anche quelli 
del Quotidiano dei Lavora­
tori - sono creditori di 
alcune spiegazioni, perché 
l'articolo, così com'è, è in­
comprensibile. Noi ne da­
remo alcune, quelle che 
siamo in grado di dare. Le 
altre, se lo riterrà oppor­
tuno, le darà Giovanni 
Lanzone; sul nostro o sul 
suo quotidiano. 

1. - Noi, fin da quando 
abbiamo messo al centro 
del . nostro lavoro nella 
scuola il problema di una 
organizzazione democrati­
ca di massa degli studenti 
(cioè dalla primavera del 
'74), abbiamo lavorato alla 
costruzione dei delegati di 
classe - cioè del gruppo 
omogeneo nelle scuole -
revocabili in ogni momen­
to, senza paura che gli 
elementi di «corporativi­
smo" impliciti in questa 
proposta potessero pren­
dere il sopravvento sul­
l'orientamento classista del 
movimento o notessero im­
pedire ai comunisti di con­
quistare la maggio ran <.a 
classe per classe, cioè tra 
« tuui» gli studenti. 

Su questa linea ci sia­
mo sempre mossi, mentre 
il PDUP e AO di questa 
s tessa indicazione - «co­
struire un'organizzadone 
democratica e di massa 
degli studenti» - hanno 
dato interpretazioni diffe-

... 

renti, via via sconfitte dal­
la evoluzione del movimen­
to, e sempre ispirate ad 
una logica burocratica e 
verticista. Nel '74 ci pro­
posero l'aggregazione dei 
CPS, dei CUB e dei CPU, 
come embrione autentico 
di una organizzazione 
« unitaria" del movimen­
to (e il convegno di Aric­
cia tra CPU e CU B sanzio­
nò questa loro scelta). Nel 
75, nel pieno della pole­
mica sulla par.teci.pazione 
aUe elezioni per i decreti 
delegati, sostennero i dele­
gati di assemblea, contrap· 
ponendoli ai delegati di 
classe, e legandoli inscin­
dibilmente nella triade: 
astensionismo, delegati di 
assemblea, autogestione, 
che venne clamorosamente 
sconfitto il 28 febbraio. 

Nel '76 hanno aperto 
l'anno scolastico con un 
incredibile accordo (quel­
lo dell'Umanitaria di Mi­
lano) che prevedeva: non 
i delegati di classe, bensì 
quelli di corso; una rap­
presentanza « comunque» 

-per chi avesse raccolto 
una percentuale di voti su­
periore a 2; un complica­
to meccanismo di revoca 
che ne vanifica completa­
mente ogni possibilità di 
attuazione. L'accordo del­
l'Umanitaria, presto scon· 
fessato, ha costituito però 
la premessa dell'attuale ac· 
cardo nazionale. 

2. - L'accordo nazionale 
sui consigli - che noi ab· 
biamo rifiutato di firmare 
- esclude che, come noi 
avevamo richiesto, sia la' 
assemblea di ogni scuola 
ad esprimersi sui criteri di 
elezione e di revoca, ed 
imporre invece ad ogni 
scuola e, per questo non 
abbiamo firmato il cosid. 
detto « 3 x 2 ». In ogni clas­
se si eleggono cioè 3 dele­
gati, mentre ogni studente 
può esprimere 2 soli voti. 
In questo modo, anche se 
in una classe c'è una 
schiacciante maggioranza a 
favore di una posizione 
(per esempio, partecipare 
ad uno sciopero), la linea 
che ha la maggioranza al· 
l'interno della classe non 
avrà che due delegati. La 
minoranza nel nostro ca· 
so (quelli contrari allo 
sciopero) avrà comunque 
il terzo delegato e, pertan­
to, una consistente rapo 
presentanza in consiglio. 
Questa posizione è secon· 
do noi la negazione più ra· 
dicale del delegato come 
rappresentante del «grup­
po omogeneo». Se qualcu· 
no andasse a proporre un 
meccanismo del gener:e 
nelle fabbriche (ogni squa­
dra elegge tre dele-gati, 
due di maggioranza e uno 
di minoranza) verrebbe 
preso per pazzo: nemmeno 
Lama, Storti e Vanni, que· 
sti alfieri della normalizza­
zione dei consigli, hanno 
osato tanto. Vediamo per­
ohé. Il metodo 3 x 2 esclu­
de innanzitutto il diritto di 
revoca, fondamento della 
d e m o c r a z i a proletaria. 
Quello che ci può essere è 
uno spostamento di peso 
tra due linee (quella che 
in una classe aveva due 
delegati ora ne ha uno, e 
viceversa). Ma il delegato 
di minoranza non può mai 
essere revocato. Per farlo 
bisogna rimetterli in di· 
scussione tutti e tre: in 
tal caso il « terzo» uscirà 
lo stesso, a meno che la 
sua posizione non rappre­
senti più nessuno. Questo 
esclude automaticamente 
che il delegato venga elet­
to su un preciso mandato 
(per esempio: dichiarare 
uno sciopero) esp.resso dal 
gruppo omogeneo in quan­
to tale. Così si facilita la 
cristallizzaz.ione delle posi­
zioni politiche, a discapito 
della discussione, caso per 
caso, su ogni singola scel· 
ta. In altre parole si pri­
vilegiano le «forze politi­
che» a discapito della di· 
scussione politica. Se poi 
dalla classe ci spostiamo 
al consiglio, la situazione 
peggiora. Qui i delegati 
arrivano come rappresen­
tanti di posizioni politiche 
consolidate: cioè del ri­
spettivo partito od orga­
nizzazione. La logica del­
l'accordo tra le «forze po­
litiche» prende il soprav­
vento su quella della re­
sponsabilità di ciascun elet­
to di fmnte alle classi. Gli 
accordi si fanno lontano 
dal consiglio, voi i delega­
ti sono chiamati a ratifi­
carti; l'autonomia del mo­
vimento è così liquidata. 
Che questo sistema piaccia 
al PCI non fa meraviglia. 
Ma perché i rivoluzionan 
lo dovrebbero accettare? 

3. - Nel congresso (non 
«convegno ») di Bologna 
Lotta Continua ha conte­
stato al PDUP ad AO e a 
tutti gli esperti in materia, 
il fatto che nonostante 
tanti accordi di consigli 

elet ti con il «3 x 2» non ne 
esiste nessuno; mentre i 
consigli eletti con due de­
legati per classe, revocabili 
in ogni momento, hanno 
avuto negli ultimi tempi 
uno sviluppo molto grande. 

In questo fatto, che Gio­
vanni Lanzone contesta, 
noi vediamo la vittoria di 
una proposta giusta (che 
non è di Lotta Continua se 
non per il fatto .che Lotta 
Continua l'ha raccolta dal 
movimento e difesa fino in 
fondo) contro una serie di 
tentativi che daUa propo· 
sta dell'aggregazione tra 
CPS, CUB e CPU, ai dele­
gati di assemblea, all'ac­
cordo dell'Università allo 
accordo nazionale del 3 x 2 
hanno cercato sistematica­
mente di ostacolare l'af­
fermarsi di una coerente 
affermazione della demo­
crazia operaia e proletaria 
dentro ~l movimento degli 
studenti. Giovanni Lanl.One 
non è d'accordo: pensa 
che se i delegati di classe 
revocabili sì sono afferma­
ti, questo è grazie ad una 
serie di provoste e di ac­
cordi tesi a negare i prin­
cipi della demoorazia pro­
letaria. Egli invoca l'unità 
su un principio sbagliato 
(e che egli s tesso non con­
testa che sia sbagliato) 

C0/1tro la difesa di un 
principio giusto, che per 
di più si è affermato. Per 
far ciò cita a sproposito 
Gramsci e Trofsky, Lenin 
e Mao, come se essi fosse­
ro la prova irrefutabile 
che l'unità va fatta su 
principi sbagliati, anche 
quando la realtà porta in­
contestahilmente all'affer­
mazione dei principi giusti. 

4, - Giovanni Lanzone va 
oltre, ed usa il tat to che 
l'accordo «unitario» sot­
toscritto da AO non abbia 
avuto applicaz.ione, men­
tre la giusta proposta da 
sempre sostenuta da Lotta 
Continua si sta affermanr 
ao, per sostenere che ci 
sono due movimenti: «da 
una parte il movimento 
unitario e dall'altra il mo­
vimento di Lotta Conti­
nua ». Troppo onore! In 
realtà il «movimento di 
Lotta Continua» non esi­
ste, perche in esso hanno 
cittadinanza tutte le forze 
politiche che hanno un cer­
to ·radicamento tra le mas­
se, ed AO è tra quelle. 
D'altronde «il movimento 
unitario» non esiste nem· 
meno, perché dopo aver 
firmato tutti questi accor­
di AO ha pensato bene di 
stracciarli per costruire i 
consigli come proponeva-

ma noi. 
Così Giovanni Lanzone è 

costretto a cercare altrove 
i suoi esempi e per que­
sto cita la giornata di loto' 
.ta delle studentesse pro­
mossa « unilateralmente» 
da Lotta Continua il 24 
gennaio. 

Oppure la settimana ·di 
lot ta dei professionali in 
cui i nostri compagni si 
sono mossi secondo le in­
dicazioni dell'assemblea del 
20 dicembre e del coordi· 
rzamento dell'Il gennaio e 
che AO ha prima accettato 
e poi progressivamente ab­
bandonato sino a contrap­
porsi- ad esse e che anda­
vano proprio nella direzio· 
ne di inserire la mobilita­
zione dei professionali in 
una più ampia di tutti gli 
studenti. 

5. - Gli accordi firmati 
sul problema dei consigli 
non sono gli, unici; altri ne 
sono seguiti: sulla promo­
zione dello sciopero nazio· 
nàle del 2 dicembre su una 
piattaforma tuttora scono· 
sciuta alla quasi totalità 
degli studenti; sull'appro­
vazione della piattaforma 
contrattuale della FLM, pe· 
raltro non molto conosciu­
ta dagli studenti; (chiede· 
re cos'è il 6 x 6 ad uno 
studente è come chiedere 
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che cos'è il 3 x 2 ad uno 
operaio: quello che rispon­
dono, bene che vada è: 
«un imbroglio »), ed infi­
ne sulla promozione dello 
scioperp del lO febbraio, 
su una piattaforma ancora 
più oscura delle preceden­
ti. Ad essa si riferisce 
l'ouverture dell'articolo di 
Lanzone, i cui riferimenti 
letterari ci sono peraltro 
ignoti. L'indizione di que­
SIO sciopero è stata infatti 
preceduta da una serie di 
incontri «unitari» (ci ab­
biamo. partecipato anche 
110i, ma ancora una volta 
non abbiamo firmato) in 
cui sono stati es pressi in­
credibili giudizi sulla sele­
zione e il numero chiuso, 
e da cui non sono emerse 

pregiudiziali di nessun ti­
po nei confronti del pro­
getto di riforma della scuo· 
la in cui sono confluiti i 
vari disegni di legge prece­
dentemente proposti. Di 
questa riunione noi abbia· 
mo ritenuto giusto dare un 
resoconto fedele su Lotta 
Continua se non altro per 
gius tificare il nos t ro di· 
saccordo. Ao, che invece 
non aveva obiezioni, non 
ha ritenuto opportuno l'i­
(erire sul suo giornale. Ma 
nemmeno contesta il re­
soconto che ne abbiamo 
dato noi. 

P.S. Nella risposta al re­
soconto di Lotta Continua 
sul Congresso del PDUP 
anche il Manifesto tocca il 

tasto delle nostre posizio­
ni sulla scuola. Il Manife­
sto ci accusa di estrema ~ 
lubilità politica, per il fato 
to che è cambiato il re 
sponsabile della nostra 
commissione scuola. Que. 
sta ci sembra una indebita 
confusione tra organigram. 
ma e linea politica! Anche 
il responsabile della com. 
missione scuola del PDUP 
è cambiato, ma noi non 
abbiamo usato questo fato 
to per analizzare il camo 
biamento di posizioni del 
PDUP sui consigli o sui 
decreti delegati, bensì lo 
abbiamo documentato. 

Ci aspettiamo dunque che 
anche il Manifcsto rispon· 
da alle nostre argomenta. 
zioni. 

Il 
alla 

programma di Moro: tutto il 
blocco dei 

potere 
salari Banca d'Italia e 

La borghesia propugna la restaurazione autoritaria del vecchio modello di sviluppo a spese dei salari 
occupazione operaia 

Quattro punti del pro­
gramma economico di Mo­
ro richiedono un commen­
to particolare. 

Uno dei punti «qualifi· 
canti» del programma di 
Moro è quello di sancire 
la definitiva avocazione al­
la Banca d'Italia dell'ese· 
cutivo controllo sul gover­
no della moneta, svincolan­
dolo dai residui condiziona­
menti « politici» provenien­
ti dalle richieste del Mini­
stero del Tesoro. Questo 
« 5uccesso» della vecchia 
idea tecnocratica del pri­
mato degli organismi di ge­
stione «tecnica» dell'eco· 
nomia su quelli «politici» 
(sempre rivendicato dalla 
Confindustria pur in pre­
senza del noto strapotere 
della Banca centrale nel no­
stro paese), non ha altro 
significato se non quello di 
far compiere un ulteriore 
(e decisivo) passo in avanti 
alla subordinazione delle 
leve più centralizzate della 
politica economica italiana 
agli imperativi ed al con­
trollo della finanza inter­
naziona:Ie, dominata dall­
imperialismo USA. 

Conosciamo bene le tap· 
pe di questo processo, dal­
le varie manovre specula­
tive sulla lira, alla «let­
tera di intenzioni» richie­
sta dal Fondo monetario 
internazionale a La Mal­
fa nella primavera del 74 
come garanzia di stabiliz­
zazione economica e socia­
le nel nostro paese per la 
concessione del prestito al­
lora negoziato, alla pesan­
tissima attuazione di quel­
le «intenzioni» rivendica­
ta (e poi attuata) da Carli 
nella relazione del '74, fi­
no all'esemplare manovra 
speculativa sulla lira di que­
sti giorni (condotta dai 
grandi speculatori interna­
zionali e nazionali in com­
butta con la Banca d'Italia 
e le centrali finanziarie del­
l'imperialismo USA). 

Non vi possono essere . 
dubbi, come abbiamo più 
volte sottolineato di fronte 
ai balbettii di parte revi­
sionista e sindacale, sull' 
accelerazione di questo pro­
cesso in vista della prospet­
tiva di uno spostamento 
a sinistra degli equilibri di 
governo in Italia, e sulla 
gravità ed il significato pro­
vocatorio dell'offeusiva im­
perialista (sostenuta dai 
grandi padroni nostrani e 
dalla DC) in tal senso. 

I! fatto che il Tesoro non 
possa più richiedere soldi 
alla Banca d'Italia per co· 
prire i propri disavanzi di 
cassa (il che significa por­
re un vincolo rigido alla 
espansione della spesa pub­
blica , in particolar modo di 
quella corrente, cioè desti­
nata a stipendi, pensioni, 
sussidi di carattere assi­
stenziale, etc), comporta un 
secondo effetto, accanto a 
quello della supremazia as­
soluta della Banca d'Italia 
in materia di politica mo-

netaria: quello di dare più 
potere negoziato al Teso­
ro (ministero che risiede 
sotto la gelosa custodia de­
mocristiana), nei confronti 
delle rivendicazioni in ma­
teria di spesa sociale (e si 
sa quanto i sindacati del 
pubblico impiego siano sen­
sibili agli argomenti di ca­
rattere « tecnico »: non ci 
sono soldi nelle casse dello 
stato, quindi niente pensio­
ni, meno stipendi nella 
scuola, negli enti locali, etc. 
etc., aumento delle tariffe 
pubbliche, eccetera). 

Si tratta di una risposta 
puntuale che Andreatta, Co­
lombo, Baffi e Moro hanno 
dato alle esplicite richie­
ste del Fondo Monetario In­
ternazionale e delle grandl 
banche USA, affinché fos­
sero ridotte la spesa pubbli­
ca e l'espansione della ba­
se monetaria nel nostro 
paese. 

Ognuno vede il significa­
to di provocazione di que­
sto punto del programma 
democristiano. 

Padroni interni ed 
internazionali 

Tutti sanno che gli e­
conomisti più in vista dei 
padroni, cioè quelli che li 
servono meglio - come 
il puro Modigliani e l'imo 
puro Andreatta - lo han' 
no detto e scri tto a chia· 
.re lettere) che l'obiettivo 
centrale di ogni program­
ma economico in Italia, a 
breve, a medio e a lungo 
termine, è il blocco dei sa­
lari e l'aumento della pro­
duttività del lavoro, cioè 
la parola d'ordine «meno­
soldi per più lavoro» che 
oltre ad essere l'unica ve­
ra <<idea forza» che la clas­
se dei padroni sia mai sta­
ta in grado di professare, 
è divenuta il contenuto 
centrale e qualificante del­
la proposta padronale per 
«risolvere la crisi» nella 
fase odierna, dal momento 
che al centro di tale crisi 
vi era appunto la forza del­
la classe operaia italiana 
che sulla parola d'ordine 
opposta si è, come è noto, 
costruita. 

La forma che assume 
questa rivendicazione pa­
dronale nel programma 
democristiano è inoltre 
particolarmente grossola­
na e provocatoria: si chie' 
de di vanificare il rinnovo 
contrattuale e dilazionare 
nel prossimo triennio even­
tuali aumenti, comunque 
inferiori al tasso di infla­
zione (dall'America, il non 
richiesto professor Modi­
gliani aveva insistito su 
questo punto, che i salari 
dovessero aumentare me­
no dei prezzi), e di colpi­
re l'assenteismo scatenan­
do una gragnuola di con­
trolli sui medici della mu­
tua individuati come i 
complici della «dj,saffezio' 

ne al lavoru» degli . operai 
italiani. 

Di fronte a questa di 
chiarazione di guerra, le 
prime imbarazzate rispo' 
ste sindacali (l'articolo è 
stato scritto prima di ap· 
prendere il contenuto dei 
comizi dei tre oratori del 
giorno 6 - per esempio 
Marianetti -) sono state 
tutte tese a «valutare» le 
cosiddette contropartite of· 
ferte dal piano (le tasse 
sui ricchi di cui dire· 
mo più avanti), e si è ad­
dirittura parlato di acco­
glimento di «parti non 
trascurabili delle nostre 
proposte» (sic!) , dimo· 
strando ancora una volta 
come sia facile perdere il 
più elementare senso della 
misura ai vertici del sin· 
dacato, di fronte ad un 
programma che persino la 
non estremista «La Repub­
blica» definisce «aria frit· 
ta e blocco dei salari ». 

Vogliamo soltanto ricor' 
dare che l'imbarazzo sin­
dacale è più che giustifi­
cato, perché questo è lo 
sbocco coerente di una 
trattativa interamente im­
postata sulla linea per­
dente della cosiddetta 
« priorità dell'occupazione 
sul salario », da noi più 
volte denunciata, alla qua· 
le i padroni hanno .risposto 
rifiutando il confronto su 
tutti i punti (dal cosiddet· 
to «controllo sugli inve­
stimenti », alla mobilità, al· 
l'amontare degli aumenti 
salariali) riuscendo a rin' 
viare al '76 le trattative a­
pertesi a settembre dello 
scorso anno e prendendo 
tempo per preparare (die' 
tro il fumo del « dibattito» 
sul piano a medio termi· 
ne) l'offensiva frontale sca­
tenata, attraverso la spe· 
culazione e complice il 
governo, con l'attacco alla 
lira ed il ricatto frontale 
a tutto il movimento ope-

raio costruito su questa 
base (condito in margine 
dai numerosi interventi 
« ideologici» di fiancheg­
giamento sulla stampa, tra 
i quali i summenzionati e­
fogi del blocco salariale par­
toriti per l'occasione dalle 
meglio pagate firme eco­
nomiche del regime). 

Rozza demagogia 
cc egualitaria'» 
per indorare il 
blocco dei sa- ' 
lari 

Le «contropartite» of' 
ferte al «senso di giusti­
zia» della classe operaia 
(le tasse sui superprofitti 
ed il blocco degli stipendi 
elevati) sono trovate che 
possono essere venute in 
mente solo a chi crede di 
poter escogitare provvedi­
menti economici come se 
si trattasse di storielle per 
bambini deficienti (è sin­
golare il giudizio che lo 
stesso ministro delle fi­
nanze uscente Visentini ha 
dato di questi provvedi­
menti, definendoli «impo­
sizioni straordinarie - del 
tutto prive di base tecni­
ca e di reale applicabili­
tà - e ... altri simili frutti 
di in fan tilismo tributario 
o di intenzione di ingan­
no politico »!). 

Lo stesso ministro ha 
fatto notare la totale inap­
plicabilità di una tassa sui 
profitti «straordinari» del 
'76 (in presenza, tra l'al· 
tro, di bilanci contraffatti 
per difetto per l'anno pre­
cedente) . 

La trovata di Andreatta 
non corrisponde dunque 
nemmeno alle politiche dei 
redditi tradizionali (bloc­
co dei salari e dei prezzi); 
ma al blocco dei salari 
accompagnato da un via li­
bera all'inflazione dietro lo 

Milano, febbraio 76, "Blocco dei licenziamenti, 
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schermo assolutamente fa­
sullo di una tassa sugli 
aumenti dei profitti. 

Quanto al blocco degli 
stipendi dei «managers », 
è cosa nota che non sa­
ranno certo i cospicui 
« fuori busta» che ne so· 
no parte integrante ad es­
sere posti sotto controllo. 

Infine, per la generalità 
degli stipendi superiori al­
le 350.000 lire si propone 
non il blocco, ma la con­
versione in « risparmio foro 
zato» (conversione in buo' 
ni del tesoro) degli aumen­
ti che matureranno nel 
prossimo anno: il che 
cambia poco alle abitudini 
degli stipendiati medio al­
ti, che investono normal· 
mente in titoli di vario ge­
nere (o in altre forme di 
risparmio) le quote di ren­
dita sociale che si riversa­
no nelle loro tasche. 

Si capisce anche da que­
sto genere di «mezzucci» 
quanto scoperta sia la ma­
novra di sollecita tutela 
dei redditi alti e dei pro' 
fitti dietro la spudorata 
fraseologia egualitaria, a 
danno esclusivo dei salari 
operai e dei redditi pro­
letari che dipendono dalla 
spesa pubblica, sui quali 
interamente si scarica, peg­
gio di prima, il peso dei 
« sacri fici» che si vorreb­
be imporre. 

Il rilancio del vec~ 
chio modello di 
sviluppo 

Le misurc « in difesa 
dell'occupazione» comple­
tano ~l quadro della pro­
vocazione antioperaia. A 
differenza del precedente 
piano a medio termine, in 
cui non venivano indicati o· 
biettivi settoriali di ricon­
versione (come lamentava 
il PCI) e le migliaia di 
miliardi erano semplice­
mente elargi te alla libertà 
di ristrutturare del grande 
capitale, qui alcuni obiet­
tivi vengono indicati, ma 
si tratta precisamente di 
quei settori (e di quei 
gruppi capitalistici) sui 
quali si è fin qui basato 
il famigerato «modello di 
sviluppo» italiano (tecno­
logie mature che produ­
cono essenzialmente per l' 
esportazione, situate preva­
len temen te al nord, domi­
nate dai soliti grandi grup­
pi, FIAT·auto, Montedison­
Chimica, IRI-elettromecca­
nica, Montefibre-fibre arti­
ficiali, Zanussi-elettrodome­
sUci, eccetera). 

Andreatta è stato espli­
cito nelle intenzioni di 
« approfittare della con­
giun tura» (la svalutazione 
della lira favorisce gli e-

sponatori italiani) 
lanciare i vecchi 
ed i I vecchio 
una dirézione che è esat· 
tamente opposta a quella 
sbandierata dalle svariate 
versioni dei « nuovi mode~ 
li» rivendica ti dalla pu~ 
bLicistica sindacale e re· 
visionista negli ultimi me· 
si, cioè più forza alla tra­
dizionale industria espor· 
tatrice, restrizione del mero 
cato e della base produt· 
tiva interni, ulteriore sa· 

. crificio dei «consumi S(} 

ciali» e soprattutto del!' 
agricoltura - e del mezzo­
giorno, diminuzione dell' 
occupazi{)ne. 

I sostegni «selettivi» al 
veCChi settori trainan l1 

dell'economia italiana ca· 
dono infatti nel contesto 
della pesante stretta cre­
ditizia già messa in atto 
daNa "Banca d'Italia (che 
è analizzata in altra paf' 
te del giornale) e che pro­
vocherà un'ulteriore falCI' 
dia di imprese, soprattut· 
to piccole, con aggrava· 
mento della già durissima 
situazione occupazionale. 

A q ues ta linea di restau­
razione aperta nei conte: 
nuti della riconversione Si 
accompagna una clausola 
di ulteriore dispotis~O 
nella gestione della mobilI: 
tà della forza lavoro: SI 

vogliono istituire comUlI;: 
sari provinciali e zona 1 

(in rappresentanza di paf' 
te padronale sindacale e 
governativa) -che dovre~bè' 
ro obbligare gli operai a 
lasciare i «vecchi» pOsu 
di lavoro e ad accetta,f1! 
i « nuovi », pena l'imIIledia" 
to licenziamentO con pe~ 
dita di ogni sussidio 
integrazione salariale. ed 

Si tratta, con questa. 
altre misure (sull'istitUZr 
nalizzazione del sotto~a a, 
rio per 50.000 giovani c~ 
siamo già fermati) dell 
palese volontà di afferIJI:l­
re una restaurazione aUJci 
ritaria del controllo . 
mercato del lavoro, sfuggt, 
to di mano ai comJ1l~~ 
dcl capitale anche per ca' 
forza, l'autonomia e la al 
pacità organizzativa dti 
movimento dei disoccUpa,: 

Che si' faccia o no.; 
monocolore, i contenU~ano 
conomici di questo pl 01 
devono essere (e sarann

gJi 
travolti dalla lotta. de

él. 
operai e dei proletan, n 
la cui memoria si all~~ 
certamente la lista ~e( ()li 

mi e dei personaggi ~'r' 
più solo padroni e gO\i, 
nant~, ma anche « esper à 
consulenti profeSSOri e JI1I 
nici manipolatori c!eUa f113 
seria altrui di og~1 ns art 
con i quali i conti ver~13' 
no a tempo debito reg 
ti. 

st~t/ 
Tutte le foto di questo numero del giornale sono lott3 
fatte dal compagno Tano a Milano durante la scil' 
degli operai della Fargas, GerIi, Innocenti e allo' 
pero generale 



8 - Lunedì 9 febbraio 1976 

e -

o IO 
e e e 

IIZla 
e e' 

O IICa 
La prima parte di questa relazione è stata pubblicata giovedì . In un al­
numero del giornale pubblicheremo una ultima parte dedicata a un elenco 

di letture utili. 

morale rivoluzionaria 
la morale rivoluziona­
saldamente legata a 

teoria dei bisogni e a una teo­
della conoscenza. E' singolare la 

di riflessione nella sinistra 
ionaria su questo terreno, no­

Ia ricchezza dell'esperienza 
i e la fecondità del confronto 
l'elaborazione storica. 
revisionismo celebra in questo 

alcune delle sue nefandezze 
i , attraverso la proposizione 
più squall idi valori di rinuncia di 
società agricolo-familista, accan­
. « nuovi· valori dell'educazione 
sacrificio come educazione alla 

i 
Itro lato, c'è una variante di 
del revisionismo che sban­

« valori» separati dal,la classe 
storia delle sue lotte, e ador-

sua visione del movimento co­
aggregato diplomatico di « com­

» con l'ineguagliabile idea 
la componente cristiana ci porti 

ente dei ' valori personali, 
ignorati dal marxismo ... Questo 
mo demagogico pretende di 

per prefigurazione del comu-

classe operaia non è il 
ite dei « -valori eter-

generale, la questione della mo­
vede continuamente riemergere 
teoria idealistica che subordina 

alla coscienza. Così è per 
posizion i intellettuali - meri­
spesso del più grande rispetto 

la coerenza con cui sono affer­
e vissute - che· aderiscono 

lotta di classe vedendo nella 
operaia lo strumento per l 'in­
nto di "valori universali" 

o fuori da essa. Un libro 
, che per i temi che af­

è destinato a trovare una 
. di lettori giovani e rivolu­
I come « Ribellarsi è giusto ", 
ifica questa concezione, che 

i seri « compagni di strada ", 
in avanti, nel Sartre che 

la classe operaia come il vei­
storico della realizzazione del­
di libertà. 

mitologia dell'autono­
a operaia alla sua ne-

Spinta idealistica analoga riaf­
COstantemente, nei militanti ri­

ri, nell'opposizione fra una 
mitologica e totalitaria 

autonomia operaia» (separata 
oPerai in carne e ossa, dal 

reale ", e ridotta a to-
~a cui tutto ha inizio e in cui 
.a fine) e la scoperta di con­
oni che non sono meccanica­
risolte ed esaurite nel pro­

dell'autonomia operaia. 
ata l'autonomia operaia in 

logia volgare, fin troppo fa­
denunciare, dove compaia, 
che le contraddizioni reali 

radici più profonde e an­
e un peculiare modo di pro­
- la contraddizione uomo-

b individuo-società, giovane-vec-
, arnbino-adu Ito, uomo-natura -

contrapposte ali 'autonomia 
nel caso peggiore, o giu 

ad essa, cosicché la lotta 
diventa il passaggio obbli-

qUStlrumentale per la risoluzione 
e le contraddizioni, e non la 

fonte che ne determina lo sviluppo 
e la forma della realizzazione. la lot­
ta per la trasformazione viene così 
o separata in due o più fronti di­
versi e perfino opposti (l'uno domi­

. nato dalla contraddizione di classe, 
l'altro o gli altri dominati da contrad­
dizioni sottratte a una determinazio­
ne di classe); o concepita come una 
« alleanza" fra movimenti indipen­
denti -la lotta del proletariato, la 
lotta delle donne, la lotta del nuovo 
contro il vecchio, la lotta dell'uma­
nità contro la natura eccetera -. " 
materialismo comunista viene retro­
cesso dalla scienza all'utopia. " par­
tito e la politica vengono rifiutati, 
o ridotti a una manifestazione set­
toriale della trasformazione, o a uno 
strumento tecnico inevitabile, di cui 
bisogna lavorare ad arginare il 
danno. 

La realtà di bisogni il cui fonda­
mento sta in una storia naturale 
CI più lenta" della storia del passag­
gio da un modo di produzione a un 
altro viene trasformata in un ritor­
no idealistico a una CI natura uma­
na » fuori dalla storia. La reazione a 
una riduzione meccanicistica e inte­
gralista della lotta di classe rischia 
di volgersi nel rifiuto della lotta di 
classe , e della possibilità stessa del­
la rivoluzione. 

Le 35 ore e il comunismo 
Combattere questa deviazione idea­

listica è un compito pratico prima 
. che teorico. La lotta per la riduzione 
dell'orario di lavoro, che impegna 
strenuamente la nostra organizzazio­
ne, offre un esempio fra i più chiari. 
Questa lotta è l'espressione mate­
riale più diretta della negazione del 
lavoro salariato, del comunismo co­
me liberazione dal regno della neces­
sità. Un modo di condurre 'questa 
lotta che non abbia questo respiro 
e la riduca dentro i confini di una 
risposta immediata all'attacco all'oc­
cupazione e all'intensificazione dello 
sfruttamento sollecita una pratica 
settoriale ed economicista. 

L'autonol')1ia operaia, come nega­
zione di classe del lavoro salariato 
e della legge del ciclo capitalista, è 
il'fondamento della morale rivoluzio­
naria. Ma la battaglia per la conqui­
sta di una morale rivoluzionaria è 
una battaglia specifica. Essa chiama 
in causa due principali ordini di 
problemi. 

Del dolore e del piacere 
" primo riguarda una teoria «del 

dolore e del piacere »; per dirla con 
Timpanaro, dell'edonismo, che è « la 
base di ogni etica scientifica ". Ab­
biamo già accennato al carattere 
idealistico e àlienato di una « ideo­
logia della felicità .. che rinvia, ma­
gari con l'orpello di argomenti pseu­
do-biologici, come nel caso di certi 
simpatizzanti della droga, al mito 
dell'esaudimento totale, della fine 
della contraddizione. E tuttavia una 
concezione della morale che non 
abbia al centro il piacere è destinata 
ad essere una concezione aristocrati­
ca e intellettualistica, come quella 
che in nome della fame di conoscen­
za ignora la fame di cibo materiale. 

la colpa e l'errore 
" secondo, collegato al primo, ri­

guarda la questione di «ciò che è 
bene e ciò che è male ". Il cristiane­
simo, e la borghesia, hanno la loro 

risposta a questo problema, fondata 
sul concetto della virtù e del pecca­
to, del merito e della colpa, del pre­
mio e del castigo. " revisionismo si 
è appropriato senza riserve di que­
sta risposta. AI contrario, la parti ca 
del comunismo cinese ha rovesciato 
questa rispo.sta, attraverso I 'anal isi 
della contraddizione, della sua natu­
ra antagonista e della sua natura 
interna al popolo . La morale della 
colpa è stata combattuta in nome 
della morale dell'errore, la morale 
del castigo con quella della rieduca­
zione . 

Nell'esperienza cinese, l'opposizio­
ne allo stalinismo non si misura so­
lo nella quantità di violenza fisica 
incomparabilmente minore (che non 
è cosa secondaria per dei rivoluzio­
nari) ma nell.a concezione che la mo­
tiva. La stessa terminologia - indivi­
duare le radici dell'errore, curare la 
malattia, salvare il paziente - è pie­
na di signifi cato . Essa rimanda a 
quella «fiducia nelle masse" che 
equivale a una radicale rivoluzione fi­
losofica nella teoria della conoscen­
za. (Che cosa vuoi dire, se n-on que­
sto, la frase ripetuta di Mao: « Stalin 
non ha preso in considerazione la 
funzione degli uomi·ni... Non aveva 
fiducia nei contadini. .. o?). 

Questa concezione dell'errore (una 
concezione « socratica », come il me­
todo « maieutico» dell'inchiesta ... ) è 
fondamentale per l'affermazione di 

una morale comunista. Essa non può 
essere trasformata in una concezio­
ne interclassista - poiché la · con­
traddizione di classe viene governata 
dalla borghesia e dal suo stato con 
la violenza, con la coercizione, e de­
v'essere affrontata dal proletariato 
con la violenza e còn la coercizione, 
con la- conquista del potere e la dit­
tatura proletaria - né ' può essere 
meccanicamente trasformata in una 
teoria d~J I 'irresponsabi I ità individua­
le - in una teoria generale della cor­
rispondenza meccanica fra conoscen­
za di ciò che è giusto e realizzazione 
di ciò che è giusto. Tuttavia questa 
concezione dell'errore è fondamen­
tale per la morale rivoluzionaria, per 
la comprensione e la soluzione del­
le contraddizioni in seno al proleta­
riato e alle sue organizzazioni. 

La tendenza a trattare in modo an­
tagonistico e violento le contraddi­
zioni in seno ai proletari e ai rivo­
luzionari, a sostituire il criterio della 
punizione a quello della critica e del-. 
la rieducazione, è un segnale della 
egemonia dell'eredità borghese, del­
la morale borghese. Ciò che è giu­
sto, per i comunisti, dev'essere sem­
pre misurato con questo metro, con 
l'unica e circoscritta eccezione del 
rispetto per ciò che appare giusto in 
un particolare momento aHe masse 
- un'eccezione che non dev'essere 
mai demagogia, ma rispetto della co­
scienza delle masse e della volontà 
determinata in cui si manifesta. 

n passato, il presente e il futuro. 
La paura della morte 

In una riunione recente, una com­
pagna diceva: "lo vogl io vivere la 
trasformazione oggi. Non mi interes­
sa aspettare il primo colpo di fu­
cile della rivoluzione fra cinquanta 
anni». Questa compagna sollevava 
con le sue parole molti problemi. 

E' ora? E' ora 
In prima fila il rifiuto della svaluta­

zione del presente, che è la manife­
stazione di ogni concezione religiosa­
strumentale della vita, di ogni svalu­
tazione della vÌìa. " differimento al 
futuro del valore della vita: beati gli 
ultimi che saranno i primi, nel para-

diso di san Pietro o dell'industria pe­
sante realizzata, nella felicità addirit­
tura eterna della beatitudine divina, 
o nel mondo senza più lotte del co­
munismo realizzato. L'educazione ad 
affrontare con abnegazione la vita e 
la morte, come consolazione alla fati­
ca della vita e alla paura della morte. 

Nessuna morale rivoluzionaria può 
accettare la svalutazione del presen­
te, e quando i rivoluzionari devono 
sacrificare il presente al futuro, o la 
propria vita -alla lotta che conducono, 
e avviene che debbano farlo, ne sen­
tiranno la violenza e ne malediranno 
la necessità. 

Il tempo tagliato 
Ma non ci sono solo le sublima­

zioni religiose - che pretendono di 
chiamare felicità il dolore, e provvi ­
denziale la sofferenza. C'è l'alienazio­
ne del senso della vita compiuta at­
traverso un tempo forzato per domi­
nare l'uomo, e per non lasciarsene 
dominare. Un tempo troppo veloce -
in ogni momento della vita quotidia­
na, sulla scorta del tempo di produ­
zione, del suo taglio continuo, della 
sua funzione di misura universale del­
le merci, del valore delle cose e del: 
le persone. Un tempo troppo veloce 
per consentire l'esistenza del pre­
sente. Il «prima" trascorre diretta­
mente nel « poi ", e in mezzo non c'è 
niente. Perché la riduzione del lavoro 
necessario, nella lotta comunista , 
non è solo « più » tempo libero, ma 
un ritmo diverso del tempo, un ro­
vesciamento del rapporto fra il tem­
po e l'uomo, come della macchina e 
l'uomo. La riconquista del proprio 
tempo è una condizione fondamenta­
le - anche qui, dell'individuo ma 
insieme del suo ambito collettivo e 
della classe, senza di che la lotta 
dell'individuo non sarà che una lotta 
per la cooptazione ne'Ila classe sfrut­
tatrice. 

(La riconquista di un « tempo a mi­
sura dell'uomo" - «della donna ", 
correggerebbero le compagne femmi­
niste - è un cavallo di battaglia di 
quell'eterogeneo schieramento ideo­
logico che è accomunato dalla con­
vinzione che il crite-rio della lotta di 
classe' è superato dall' omogeneizza­
zione delle condizioni sociali prodot­
ta dall'omogeneità della « società in­
dustriale ". In questo filone critico 
della «società industriale" - per 
esempio l'lvan Illich dal quale Paso­
lini ha copiato, provincializzandoli e 
banalizzandoli, tutti i suoi ultimi ca­
valli di battaglia pubblicistici, dalla 
critica allo « sviluppo" e alla « poli­
tica " al rifiuto della scolarità ecc. -
riemerge sia l'apologia della realtà 
esistente, sia una riedizione dell'uto­
pismo tecnico premarxlsta. Chi do­
vrebbe produrre la trasformazione, se 
non un'umanità tutta intera, presa 
da una improvvisa quanto improba­
bile resipiscenza, non si capisce. 
Cioè si capisce: i sociologi illumi­
nati ... Non è un caso che sul ben più 
solido e realistico versante del revi­
sionismo l'assimilazione dei regimi 
di sfruttamento del lavoro travestita 

Milano, febbraio 76, Gli operai della Fargas alla sede della Montedison 
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ideologicamente coi panni di una 
«società industriale" regolata da 
una ineluttabile legge naturale diven­
ta l'alibi maggiore all'identificazione 
con la produzione capitalistica. Non 
la riduzione della giornata lavorativa, 
ma la critica al « consumismo" e il 
« nuovo modello dei consumi " ... ). 

la cultura come lavoro 
morto contro il lavoro vi­
vo. del pensiero 

E c'è un'altro fattore di svalutazio­
ne del presente, che è la cultura con­
trapposta alla pratica, la cultura tra­
sformata in fine, e sovrapposta alla 

. vita e alla conoscenza, come il la­
voro morto assoggetta nella produ· 
zione il lavoro vivo. L'autonomia e 
l'insostituibilità delle idee e dei sen­
timenti sono negate dal 'rinvio a ciò 
che è già stato sentito, pensato, 
espresso. 

La nozione dell'uomo che trasfor­
ma materialmente e spiritualmente 
il mondo esterno in una propria" pro­
tesi » si rovescia nel suo contrario, 
nella riduzione generale dell'uomo a 
protesi della macchina, del lavoro 
morto accumulato: nella produzione 
materiale; nel cadavere trasformato 
in un accessorio dell'apparato clini: 
co che ne conserva la " vita ,,; nelle 
biblioteche e nelle edicole in cui il 
sapere materializzato attende di fa­
gocitare il pensiero vivo. L'ideologia 
della gioventù come gioia è la depra­
vata caricatura di questa manomis­
sione del passato sul presente, e del· 
la proposta del futuro come illusione 
compensatoria. 

Vogliamo tutto.: il presente, 
. il passato, e i millenni 

che verranno 
Ben venga, dunque, la rivendicazio­

ne del presente, della trasfor:nazio­
ne " qui e subito ". Ma senza trasfor­
marla in una nuova evasione, nell'in­
seguimento all'" attimo" del!a felici­
tà compiuta, nel paradosso vecchio 
e fesso dell'uovo oggi o della galli­
na domani. Perché non si tratta solo 
(anche se ha un 'importanza deCisiva) 
di ricordare che la trasformazione 
non è una lotta del proletariato con 
se stesso, ma del proletariato contro 
la borghesia, dei popoli del mondo 
contro l 'imperialismo, e che i tempi, 
le forme, le armi hanno da farne con­
to. Si tratta di altro ancora. E cioè 
che la mortificazione del presente 
che sta dentro ogni . ideologia alienata 
del mondo è anche mortificazione e 
mercificazione del passato e del fu· 
turo. E che il rivoluzionario, proprio 
perché conquista nella misura più 
ampia il senso della vita e non lo ri­
cerca nel passato né lo differisce al 
futuro , ma lotta collettivamente e in­
dividualmente per trasformare le co­
se e se stesso insieme , è autentica­
mente legato a tutto ciò che è venu­
to prima e a tutto ciò che verrà dopo. 

La separazione tra econo­
mia e politica; tra l'uovo 
oggi e la gallina doma­
ni .. , 

" " movimento è tutto, il fine è nul­
la ", diceva il fondatore del revisio­
nismo; e i rivoluzionari ortodo3si gli 
rispondevano malamente che il fine 
è tutto e il movimento è nulla. Così 
veniva sancita la frattura fra i I pro­
gramma minimo e il programma mas­
simo. e la divisione del lavoro fra 
i riformisti e i rivoluizonari , la sepa· 
razione e la contropposizione fra la 
economia e la politica , fra la classe 
e i comunisti. 

Ouesto limite storico (il Korsch del 

(Continua a Pélg. 4) 
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Elogio della 
milizia 
politica 

(ContinU8.l. da pago 3) 

1930 lo enunciava così: « Neppure Le­
nin ha visto il momento rivoluziona­
rio della lotta di classe in ogni reale 
àzione del proletariato dall'inizio e in 
tutte le sue espressioni di specifica 
contrapposizione alla borghesia, al 
suo Stato e a tutti i rapporti borghesi 
e nell'autonoma coscienza di classe 
del proletariato emergente da questa 
contrapposizione dell'azione reale e 
da essa determinata») torna oggi a 
far capolino nella separazione ideale 
fra la rivoluzione come differimento 
al futuro" e la trasformazione nella 
vita quotidiana come rifiuto del fu­
turo e della rottura rivoluzionaria. 

La compagna che abbiamo citato 
ha dunque ragione e torto. ' Ha ra­
gione quando rivendica la ({ rivolu­
zione quotidiana ", non ha ragione 
quando la contrappone a ciò che 
succederà fra cinquar c'anni. ? 

Ciò che nasce, muore 

Questa questi,one del passato, del 
presente e del futuro riguarda la 
morte, e la paura della morte. Spes­
so, l'esaltazione della gioia di vivere , 
è la risposta alla paura di morire -
non alla lotta contro la morte provo­
cata dagli uomini, intollerabile violen­
za, mà alla morte come destino di 
ogni uomo e dell'umanità intera. Il 
presente diventa lo scudo effimero 
contro il futuro. 

E' possibi'le V'i,vere « con naturalez­
za' " la vita e I·a morte, se·nz.a subor­
dinare la prima alla seconda, e sen­
za nega,re 'i'rraziona+mente la seconda 
in nome della prima? E' possibile, 
ancora, 'Vive,re «con naturallezza» il 
rapporto tra la vita e la morte non 
solo del singolo i'ndividu'O, ma del 
genere umano, del:la s'ua comparsa, 
della sua storia, della -sua fine? (Va­
Ie ,l'a pena ,di oservare ohe se € l'es­
sere socia'le a produrre la coscienza, 
sarebbe assai strano che pensassimo 
che è una modifi'C'azione nel,la con­
cezione del,la morte a provocare una 
modifioazione nella concezione deHa 
vita, e non piuttosto H viceversa). 

Non ore do ohe dobhiamo presu­
mere di rispondere 'a queste doman­
de,e almeno non .ci è 'lecito di ,ri­
spondere se non nel mo,d'o più re-
lativo, . 

E' più uti,le vedere quali ,risposte, 
consapevoli e più spe'sso inconsape' 
voli, vengono a queste domande -
qualli ,rispO'ste sociali, e non 'individua­
li. Abbiamo detto 'del'l a risposrta subli­
matadel,la -religione ,- ,la vi'l1a 'come' 
passaggio, l,a morte 'come ingresso 
ailia vera vita. E c'è una co'ncezione 
« catastrofitca " della morte, una con­
C'ez.rone « trargica " della morte, 'e Uflla 
concezione che defi.nkemo « serena" 
della morte. 

Il culto della catastrofe 

Poss'iamo attribui,re l'a concezione 
« ca,tastrQifica " dell'a morte a',",'a bor­

' ghe'Sia i mperi'al iStta , e aH'idoologia 
dominante de"'a borghesia imperia,H­
sta nella fase della sua crisi mon­
dialè. 'La morte come catastrofe in-

~ individuale corrisponde . in questa 
ideologia all'agonia del dominio im­
perial)sta come catastrofe universale. 

Abbiamo già detto come H cata­
strofismo 'sia i:1 punto d'i vista " na~ 
turale» dell'imperialismo minaccia-
1'0 n5lJl.a sua soprawivenz'a e de.JIa 
sua tendenza intrinseca alla guerra 
e alla barbarie; e sia al tempo stesso 
lo strumento ultimo del «conta{:Jio» 
della sua egemonia ideòlogica sulla 
classe che de'Ve seppeHirio. 

Terrore e ci'nismo sono i senti­
menti di cui si aHment'a questa ideo­
logia. Nel di'lemma "socialismo o 
barbarie» essa riconosce, cosciente­
mente o no, nel sQciali,smo il proprio 
nemico giurato, e nella barbarie 'i'I 
proprio destino « nat!:urall e ". La fortu­
na del filone « catastrofico» - i ter­
'remoN, g'li incendi, gli uragani, o, po­
vereW gli squali - nel cinema ame­
ricano è un esempio 'el'Oquente. Più 
eloquente ancora . è la mistura fra 
scienza, soggezione « mistica» e imo 
pulso .alll'autodistruzione. 

Ne 'abbiamo avuto 'una metafora 
straordinaria ·con la scop8'rta astro­
nomica dei « buchi neri ". Se'gui'amo' 
ne l'itinerario. 'Gli astrofisici s'copro­
no la scomparsa di alcune steHe, in­
spiegabrle sulla base di oiò che si co­
nosce deHe 'leggi ,de,lI"universo, in 
prossimità di 'certi punti della volw 
celeste, e decidono (gli astrofisici 

. appartengono al,la classe dom~nante) 

di ohi amare questo fenomeno « buco 
nero " . La teoria riceve una divulga­
zione sorprendente, 'attraverso i libri, 
gli a'rticoH ,le trasmissioni teleV'i'sive, 
ecc. '" ·termi,ne si diffonde irresi'sti­
bilmente. Perfino la crisi di governo 
«al buio" diventa nelle di,chi-arazio­
ni di qualche disgraziato di ministro 
democristti'ano «un buco nero n. I 
lette-ràti ·ci costruiscono delile nO'Velle, 
i predicatori dei sermoni. Un suc­
cesso strepitoso. tLa ragione del s'Uc­
cesso sta in questo: che la cal'asl'ro­
te cOSlmica da 'Dui è natto il siste' 
ma solare, e la catastrofe con cui 
é destinato un giorno a fini're (e Don 
esso i,1 'genere umano) è .J'aflusione 
migliore alla 'corrceziçme 'deHa vita 
della citasse dominante assediarta dal 
prol·etariato, e privata di ogni ruolo 
progressiVo. 

" «buco nero" in cui funiversb 
sarà ingoiato è l''immagine più ade­
guata della concezione del'la vita u­
mana come un « buco nero ", del,nn­
capaci,tà e della paul'1a di da're un sen­
so all,a vita, di congiungere i,1 presen­
te ali futuro, della volontà feroce di 
sottrarre i'I senso aHa vita. 

La concezione tragica del­
la vita 

A ques.ta visione catastrofica si op­
pone una concezione · tragica della 
vita, che non esclude una morale 
edonistica, e anzi vi si accompagna 
e la giustifica. ,Anche qui il motivo 
della morte e con esso della fine 
del genere umano ha una evidenza 
determinante. '" Timpanaro engelsia­
no e leopardista tratta estesamente 
questa questione, e vale la pena di 
leggerlo. 

Un'altra concezione? 

E c"è infine una visione ... serena» 
in cui il riconoscimento della neces­
sità non contraddice un atteggiamen­
to di fiducia, la consapevolezza che 
«tutto ciò che ha inizio ha fine» 
non viene vislsuta tragicamene. Que· 
st'ultimo atteggiamento, che è rapo 
presentato dal Mao filosofo, dà sem­
pre l'impressione di stare all'orlo fra 
i! rischio di un nuovo progressrsmo 
ottimista e l'identità con il senso 
tragico e militante del materialismo 
engelsiano. Ma forse è giusto rico­
noscervi qualcosa di diverso e di au­
tonomo. 

Guardiamo la modificazione che as­
sume, nel passaggio da Engels a Mao, 
il motivo lucreziano della fine del 
genere umano - il motivo peraltro 
prediletto del catastrofismo (ecologi­
co, atomico, fisico)' della borghesia. 

« Si avvicina inesorabile - scrive 
Engels - l'epoca in cui il calloré e­
sausto del sole non riusclra più a 
sciogl.iere i ghiacci che avanzano 
dai poli: nella quale gli uomini, ad­
densatisi sempre più attorno all;e­
quatore, non troveranno alla -fine nep­
pur lì calore sufficiente per vivere; 
scompare fin l'ultima traccia di vita 
organica: la terra - un corpo mor­
to e freddo come la luna - ruota 
in orbite sempre più strette attorno 
al sole ugualmente estinto e infine 
precipita su di esso. Alcuni pianeti 
l'hanno preceduta, altri la seguono; , 
al P.osto 'del sistema solare - ar­
monicamente articolato, luminoso, 
caldo - ormai solo una sfera mor­
ta e fredda prosegue il suo solitario 
cammino attraverso gli spazi celesti. 
Ed anche agli altri sistemi della no­
stra galassia accade, prima o poi, 
quello che accade al nostro sistema 
solare; accade a tutte le altre in­
numerevoli galassie, anche a quella 
la cui luce non raggiungerà mai la 
terra fin quando viva l'occhio di un 
uomo per riceverla ". 

Sentiamo ora Mao: «E' soltanto 
dopo aver subìto un milione di anni 
di evoluzione che l'uomo ha svilup­
pato un grande cervello e un paio 
di mani [ ... ] Non possono evolversi 
i cavalli, le vaoche e le pecore? .. 
Tra un milione di anni, dieci milio­
ni di anni , i cavalli, le vacche, le 
pecore, saranno ancora gli stessi di 
oggi? lo penso che continueranno a 
cambiare ... ». "Se le cose non sono 
distrutte da altre cose, allora si di­
struggono da sole. Perché la gente 
muore, muoiono anche gli aristocrati­
ci? Questa è una legge naturale. 
Le foreste vivono più a lungo degli 
esseri umani, eppure anche loro ' du­
rano soLtanto qua l'che migliaio di an­
ni ... Quando qualcuno muore biso­
gnerebbe fare una festa per cele­
brare la vittoria della dialettica, per 
celebrare la distruzione del vecchio . 

Anche il socialismo sarà eliminato ... 
Il genere umano alla fine andrà in­
contro alla propria sparizione. Quan­
do i teologi parlano della fine del mon­
do, sono pessimisti e terrorizzano la 
gente. Noi diciamo che la fine del 
genere umano .è qualcosa che pro­
durrà qualcosa di più progredito 
del genere umano". 

E' un ritorno all'indietro, dal com­
battivo senso tragico dei grandi ma­
terialisti a un rinnovato idealismo 
progre.ssista? Ogni risposta non fon­
data sulla pratica sarebbe un im­
broglio , ma si deve perlomeno avan­
zare l'ipotesi che il "pensiero di 
Mao». e il 'suo ruolo in una rivo­
luzione di dimensioni senza preceden­
ti, non sia confrontabile col «pen­
siero precedente» a'lIa maniera dei 
testi scolastici. di filosofia, dove a 
ogni capitolo arriva un nuovo filo­
sofo, si arrampica sulle spalle dèll' 
altro, e dice la sua, e così via. 

Quando Mao dice « io sono un fi­
losofo indigeno", vuole dire proba­
bilmente qualcosa di più e di diver­
so della polemica contro i « filosofi 
stranieri », che vanno a ce;rcare fuori 
dal loro paese e dallà loro cultura 
l'alimento alle proprie idee. 

Quando Mai dice « io sono un filò­
sofo . indigeno» sta rivendicando il 
carattere rivolzionario di un pensie­
ro che prima che per il suo cOl1te-, 
nuto si caratterizza per la sua ori­
gine. « Straniero» è « l'andare da un 
libro all'altro, da un concetto all'al­
tro. Come può venir fuori la filo­
sofia dai libri? ». « Indigeno)} è il 
pensiero che nasce dalle masse, dal 
«di dentro» e non dal «di fuori» 
della lotta di classe. 

L'unità degli opposti cui ,Mao ri­
chiama è antica. Sentite come la spie­
ga il vecchio Socrate, quello che « in­
dagava su se stesso e sugli altri », 
e che era condannato a morte per­
ché « scrutava i misteri della ter'ra 
e del cielo »: «Non esamina're la 
questione limitandola soltanto agli 
uomini ma estendila anche agli uo­
mini e alle piante, insomma a tutto 
ciò che ha una nascita, e vediamo, 
così, se ogni essere , nasce dal suo 
contrario, per esempio il bello dal 
brutto, il g'iusto dall'ingiusto e così 
via di seguito. Per esempio, quando 
,una cosa diventa più grande, non è 
forse divenuta tale da piccola ch' 
era prima? ». 

Era una buona cosa, la «fiducia 
nell·e masse» del vecchio Socrate; 
sorretta da una giusta analisi delle 
classi, e dalla convinzione che il 
nemi(;o si sintetizza in un modo di­
verso dall'amico {diventando più ~ros­
si; e mangiandolo!) è diventata la 
grande rivoluzione culturale proleta­
ria ... 

Quando non ci sarà più bi­
sogno di eroi ... 

La conl1raddizione e n suo inces­
sante sviluppo restano in Mao la 
condizione decisiva per governare il 
rapporto fra libertà e necessità, fra 
causalità e indeterminazione. 

Ma più in generale, la presenza vi­
vace e riconosc-ente nel penSiero di 
Mao di un contesto cosmico - un 
carattere distintivo del materialismo 
degli antichi e dei moderni - sepa­
rato da una concezione tragica del-

,l'uomo dev'essere interpr,etata forse 
come una delle spie più significative 
di quella « transizione" dall'individua­
lismo alla "linea di massa» nel 
processo della conos'cenza. Il senso 
tragico è proprio della più alta indi­
vidualità nella ribellione intellettua­
le e morale all'alienazione e alla sog­
gezione alla natura. 

Ma si può dire forse del senso 
tragico quello che Brecht diceva 
dell'eroismo - infelice quel popolo 
che ha bisogno di eroi. Il senso 
tragico che accompagna la lotta per 
la liberazione· dell'individuo solo può 
lasciare il posto non a una stoli­
da beatitudine, ma a una serena, " na­
turale » esperienza della vita e della 
morte nella lotta per la liberazione 
di un'intera classe, di una grande 
maggioranza deHa popolazione uma' 
na. (E', questa, solo una possibiFità; 
e del resto la verifica riguarda mol­
te generazioni. La morte di Chiu 
En-Iai e il modo in cui è stata ac­
colta dai comunisti cinesi fa ' riflet­
tere a questo). 

(E' possibile, forse, immaginare 
una scala che va dal rifiuto di rico­
conoscere la contraddizione (l'ottlmi­
smo progressista, l'evasione nella 
provvidenza, ecc.) al riconoscimento 
della contraddizione (nella sua ve-' 
ste reazionaria, il catastrofismo ir­
razionalista, e nella sua veste rivo­
luzionaria, che la accetta come la 
fonte del movimento ma ne soffre 
tragicamente l'influenza alla capaci­
tà di identificazione con la contrad­
dizione come fonte del movimento 
e della trasformazione, e dunque alla 
capacità non solo di accettare, ma 
di godere della contraddizione?). 

Riprendendo il punto da cui siamo 
partiti, la rivendicazione del , presen­
te contro ogni mora'le della nostal­
gia, dell'ascetismo e del differimen­
to è il punto di vista dei rivolu­
zionari quando riesoe non a negare 
il passato e il futuro, ma ad appro­
priarsi del passato e del futuro. E' 
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vero per questo ciò che è vero per 
il rove~ciamento del rapporto fra 
lavoro morto e lavoro vivo. I comu­
nisti sono più - e non meno - di 
'ch iunque altro capaci di misurare 
la propria vita sul metro dell'intera 
storia della natura, dél suo inizio e 
della sua fine. 

tempi non sono mai ma­
turi... 

Senza di che, la questione del tem­
po, la volontà di trasformazione quo­
tidiana contrapposta a una promes­
sa di trasformazione futura, la vo­
lontà di riscattare i tempi dell? pro­
pria orescita da quelli troppo stretti 
che stal)no «fuori» - , nella molte-

plicità delle contraddizioni, nel limi­
te naturale alla loro sintesi, nel li­
m ite materiale rappresentato dalla 
esistenza del nemico e ~ella sua a~ 
zione - tutto questo rischia di di­
ventare soltanto la via verso un nuo­
vo menscevismo. Verso un nuovo 
differimento (e in realtà una rimo­
ziGne completa) della rivoluzione, in 
nome non più dell'immaturità delle 
forze produttive materiali, ma dell' 
immaturità della liberazione indivi· 
duale. E i rivoluzionari, ogni volta 
che l'alternativa si presenti nella for­
ma puntuale della scelta fra «men-

, scevismo e bloscevismo); (,e non è 
necessario che s i presenti così) non 
potranno stare che da una parte, sen­
za esitazioni né riserve. 

La trasformazione e il partito 
La questione del «tempo» è' una 

questione cruciale del partito. Il 
« tempo» della trasformazione nella 
classe non è uguale al «tempo» 
dello scontro 'con la classe nemica. 
Questo vuoi dire che c'è la contrad­
dizione fra il proletariato e il nemi­
co, e la contraddizione all'interno del 
proletariato, che si combinano fra· 
loro ma si oppongono anche fra loro. 
Questo vuoi dire, in 'altri termini, 
,che il terreno, il momento e la foro 
ma della lotta non può essere scei­
to a piacere, ma è il ri,sultato di due 
azioni opposte. '" partito vive nel'ia 
forma più alta questa contraddizio­
ne, e questo fa della milizia coscien­
te nel partito la forma più alta della 
realizzazione umana. Il partito è la 
sintesi continua di due cose diverse. 
Quando l'unità del partito non € il 
frutto della sinte~i, ma della sop­
pressione di una d'el,le due cose, al­
lora è una unità sbagliata e debole, 
e inevitabilmente si divide, e va alla 
ricerca, dentro o fuori del partito, di 
una nuova sintesL Quando noi ab­
biamo seguito la linea chiamata 
"prendiamoci la città .. , abbiamo guar­
dato alla trasformazione della classe 
senza collegarla adeguatamente allo 
scontro col nemico. ' 

Quando abbiamo seguito la linea 
della lotta generale e del PCI al go­
verno abbiamo guardato allo scontro 
col nemico sottovalutando la trasfor­
mazione nella classe. In tutti i casi 
ci siamo trovati di fronte una divi­
sione fra la politica e la linea poli­
tica, e la necessità di una nuova uni­
tà, fuori e dentro di noi. 

L'iniziativa 
. Il partito ha una vita delicata, quan­
do non vuole chiuders;' alla tempe­
sta della trasformazione che attra­
versa la iotta di classe, e allo stesso 
tempo deve incessantemente replica­
re ai colpi del nemico di classe 
che vuole distruggerlo. Ma la robu­
stezza autentica del partito dipende 
solo . da questo. La diversità dei 
« tempi» - che è una contrapposizio­
ne di contenuti e di modi di esse­
re - dell'azion'e proletaria e della 
reazione della classe dominante im­
pongono al partito un compito di 
iniziativa che può anche non Irispet­
tare l'unità della classe. 

Il momento dell'iniziativa, della «rot· 
tura» - del «giacobinismo» esal­
tato da Lenin - costituisce al tempo 
stesso' il cuore della responsabilità 
del partito e il pericolo massimo 
dell'arbitrio e della scissione fra il 
partito e la classe. Il rispetto di 'una 
giusta linea di massa, se non può 
garantire a priori della giustezza dell' 
iniziativa di partito ( la cui verifica 

sta sempre nella pratica·) è tuttavia 
l'unica condizione per rovesciare e 
ridurre al minimo non solo la pos­
sibilità di errore ma il costo poli­
tico permanente di un « giacobini- , 
smo» e di una attitudine all'audacia 
fondati su una base puramente ideo­
logica o psico logica . 

Il vecchio e il nuovo 

La trasformazione da un processo 
individualistiéo della conoscenza a un 
processo della conoscenza . fondato 
consapevolmente sulle masse inve­
ste un arco di tempo molto, molto 
lungo. Questa lunghissima cc transi­
zione» ha nel partito 'rivoluzionario 
la sua sede più sensibile. 

Nel partito rivoluzionario convi· 
vono, si oppongono e possono sin­
tetizzarsi progressivamente - at­
traverso una lotta - un modo di 
pensare ereditato dalla tradizionale 
cu Itura , e rappresentato dai compa­
gni di formazione intellettuale, e .un 
modo di pensare suscitato dalla lot­
ta e dalla trasformazione di massa 
nei membri più avanzati della classe. 
ta convivenza e l'opposizione tra 
qUEl,sti due modi di pensare si ma-o 
nifestano su ogni tosa, sul problema 
di chi dirige il partito, sul problema 
di come si organizza il partito, sul 
problema di come' si parla e si scr,;­
ve, sul problema dei compagni più · 
vecchi e più giovani eccetera. Quan­
do l'OPPOSizione si manifesta in mo­
do unilaterale, non bisogna soffo­
,carla, ma capire quale è il terre­
no della sintesi. Solo un atteggia­
mento idealistico e sciocco potreb­
consigl iare un 'applicazione del rifilJ­
to della teoria del genio che decre-

.ti l'" abolizione» degli intellettuali, 
invece di lavorare a creare le con­
dizioni per l'<<estinzione'', e prima 
della riduzione e della trasformazio­
ne progressiva d~I ' loro ruolo. La 
disçussione sui militanti di profes­
sione e sui militanti interni ha mol­
to spesso una simil·e deviazione mo­
'ralista e idealista. Se è questo il cen­
tro reale del passaggio dal cc vec­
chio al nuovo », è fondamentale vi­
ceversa capire qual è il punto reale 
di applicazione del suo sviluppo nel 
partito . 

Lo stile di lavoro 
Questo punto è nello cc stile di la­

voro" del partito. Questo è un no­
stro problema preminente . Una li­
nea di massa, capace di capire che 
le masse non sono solo le autrici 
delle trasformazioni materiali nei rap­
porti di forza tra le classi: ma la 
fonte delle idee giuste - le pro· 
tagoniste materiali e « culturali" del-

la propria emancipazione - non 
che essere paralizzata nella sua 
I izzazione piena dal contrasto 
uno stile di lavoro modellato in 
parte (e comunque in m~sura 
siva) su una formazione di tipo 
vidual istico-intel lettuale. " 
dal vecchio al nuovo nel nostro 
tito dev'essere misurato con 
zione, in questo dibattito cong 
le e nel suo esito, nella tra 
zione dello stile di lavoro, dei 
todi di direziolJe ·e di orga 
ne.. E su questo piano che si 
e si deve sconfiggere ogni 
ne a' dar.e risposte burocrat 
problemi politici di immensa 
mettendo ' l' organ izzazione 
posto, ma anche ogni, te 
trasformare la ricchezza delle 
ni e delle contraddizioni che 
no dal movimento in una pura 
semplice sintesi' intellettualistica 

Occorre impegnarsi molto, ed 
re molto aperti. Ciò che 
produce resistenza; ciò che è nlll1l.lI'o;,,~ 

viene sentito prima come perdita 
;come acquistai la coscienza 
contraddizione non rende più 
ma più infelici e insicuri. Ma 
passaggio dal quale si esce più 

I pesci e il mare 
Noi non abbiamo una 

della purezza del partito, che lo 
te al riparo d'elle intemperie 
verso la saldezza della sua 
Nemmeno dobbiamo avere una 
c-ezione del partito come 
dio prelibato della totalità della 
e della trasformazione sociale. ' 
st'ultima è troppo grande per 
costretta nella cruna di un 
Ma noi rifiutiamo con forza, e 
vendicando la nostra esperienza, 
solo una negazione del partito 
equivale, volente o no, a un 
zione alla rivoluzione, ma una 
ria ' della « rassegnazione al 
'come strumento necessario da 
re al suo provvisorio ruolo di 
centrazione delle forze materiali , 
poste dallo scontro con la forza ' 
classe 'dominante. 

Non siamo d'accordo. Non siamo 
quelli che per non annegare 
vogliano più andare al mare, o 
accettano di nuotare dove 
tocca. Siamo convinti che la 
politica, la cosciente sC'Blta 
va di prender parte alla . 
zione del mondo e delFumanita, 
la realizzazione più sensata e 
felice della energia fisica, del 
I igenza, dei sent imenti umani. 
convinti che la milizia politica 
partito che lotta per fare la 
luzione e per essere rivol 
- come è per no~ Lotta 
sia la realizzazione più ri cca 
milizia politica. Non dobbiamo 
dere, al nostro essere partito, 
troppo, né troppo poco. 

Non dobbiamo chiedergli 
poco, l'eserCizio della co_-_,,," 1!1~Oi'1II..·'t:r; 

za razionale e morale che è 
sario e giusto battersi in 
lettivo, disciplinato, democr 
centralizzato. Non dobbiamo 
gli troppo, di tenere fuori da 
errori, i limiti materiali. che I 
nelle cose, negli uomini, ne~ adi 
se . Non dobbiamo chiederglI 
sere una società chiusa, di . 
al suo interno il bisogno dI 
scenza, di solidarietà, di gi 
è di ognuno di noi; ma nor: .. e 
rinunciare a trovarvi l'amlClllahe 
solidarietà concreta, quella. c l1i 
guarda chi sta vicino a nOI, Ifa 
vora con noi, e non solo que ' 
sta scritta sui programmi della 
razione del mondo intero. 

(continUa' 
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sciopero 

REGIONALE DELLA BASSA SASSONIA 

E' andato in porto 
il "golpe" parlamentare 

della DC tedesca 
" " 

In difficoltà anche il governo federale di Schmidt 

HANNOVER, 7 - Per la 
terza volta consecutiva ie­
ri al parlamento regionale 

Bassa Sassonia, la 
seconda regione della Ger­
:nania federale per ordine 
di grandezza, la coalizione 
goyernativa fra socialde­
mocratici e liberali (che è 

l • ii stessa che governa an­
clIe a live!.lo nazionale) è 
stata battuta a scrutinio 
segreto da un voto in cui 
sono stati determinanti al­
meno due franchi tiratori 

vecchia maggioranza 
va_ E' un vero e 
golpe parlamenta­

potrebbe avere con-
nuo,segu€:nz.e lPesanti: è stato 

ormai definitivamen­
te a presidente del «Land» 
la democristiano, nono­
stante che per la coalizione 
social-liberale fosse sceso 

. III campo un ministro fe­
derale che si sarebbe di­
lllesso dal governo nazio­
nale per dirigere il go­
remo regionale della Bas­
ia Sassonia_ Il governo 

, clIe il vincitore DC potrà 
,·","V"""__ potrà ormai es-

governo .çli mi­
(formalmente le-

gittimato dal voto di ieri) 
o un governo composto da 
democristiani e liberali: 
al centro dell'operazione 
sta infatti il pressante 
tentativo democristiano di 
recuperare l'alleanza con 
i liberali, che sono comun­
que determinanti per for­
mare un governo, e che 
fino ad ora hanno più volte 
ribadito la loro fedeltà al­
l'alleanza con il partito so­
cialdemocratico. Ma all'in­
terno di un settore consi· 
stente del partito liberale 
serpeggia cri tica e malcon­
tento verso questa scelta 
che oggi la destra vorreb­
be sottoporre a revisione. 

E' infatti da qui che pro­
vengono i deputati che col 
loro «caso di coscienza» 
(affidato insieme al segre' 
to delle urne ed a quello 
bancario) hanno rovescia­
to il governo social-libera­
le di Hannover. 

Non c'è dubbio che la 
posizione del governo 
Schmidt, e forse in misura 
ancora maggiore la presi­
denza di Brandt nel par­
tito, si tro1lino in grosse 

LETT_ERE 

difficoltà: se è difficile 
pensare a una ricacciata 
all'opposizione della social­
democrazia, dopo che ap­
pena Kissinger ne ha atte­
stato i buoni servigi alla 
causa imperialista, è tut­
tavia prevedibile un forte 
aumento del potere di 
pressione e di condiziona­
mento da parte della DC, 
che - tanto per comin­
ciare - possiede ora una 
maggioranza solida nel 
« Bundesrat », la camera 
federale con funzioni di 
controllo verso la camera 
dei deputati, che dovrà 
prossimamente ratificare 
gli acordi fra RFT e Polo­
nia, tema sul quale la DC 
già ha preannunciato una 
battaglia di tipo sciovini­
sta. 

D'altra parte è difficile, 
oggi, per la socialdemocra­
zia mobilitare a proprio 
sostegno gli operai, che in 
questi giorni continuano a 
scioperare in varie fabbri­
chè, trovandosi di fronte 
l'opposizione e l'ostruzio­
nismo dei sindacalisti so­
cialdemocratici. 

-Sul convegno Il islamico - cristiano": 

L'IMPERIALISMO FRANCESE IN AFRI- 'IMPERIALISMO' E CRISI 
CA SI FA PIU' AGGRESSIVO 

LODA CONTINUA - 5 

Veto francese all'ONU DI GOVERNO: NON È SOLO 
contro l'integrità ter- ~"~,~~~;~~~"~n, ~,~ d; ~~~hm" ,,,I modo ,om, 

r.-tor.-ale delle Comore V;;;r~~ ' 1'~:~::V~nf~Ù i~;~rf: ~~;~~~~~1tO :e~s:~r~~ci~~ ~~~P~~:;~S7~u~f p~:drn~ 
lisza si fa senlire arroga n- listi izaliani in modo un po' naSI ro piallo; è tutto ciò 
te. Anche nel settembre del meno rozzo di Schimidt che viene fuori dalle ormaI 
1974 il famoso {( prestito di (che pure interviene), sia- molte ed abbondami rive­

La Francia vuole strappare al neo- Schmidt» preparava il va- mo, bene o male, ancora al lazioni sui servizi segreti a-

l 'I-sola d"1 ro del governo che doveva di qua degli «sporchi Iruc- mericani, soprattutto sulla 
indipendente arcipelago gestire la fase successiva chi », senza volere - con CTA. Veniamo così a sape-

M S d, d" al referendum ed alle bom- ciò - minimamente smi- re ufficialmente che l'lta-
ayotte - tato asse IO e terrore be di Brescia e dell'ltali- lZuire la gravità e l'inci- lia oggi è considerala terre-

repress a O a G"b t" e t " It" cus, e Moro quel governo denza di questi interven- no di operazione al pare 
IV ! U I m n re SI mo 1- lo poteva costituire dopo ti. Ma le cose diventano dell'Angola (tant'è vero che 

plicano le minacce a'lIa Somalia l'allarme di novembre nelle subito più esplicite se pen- si vieta la pubblicazione dei 

NEW YORK, 7 - La 
Francia ha fatto uso, al 
Consiglio di Sicurezza, del 
proprio anacronistico e 
prevaricatore diritto di ve­
to contro la soluzione di 
alcuni paesi non allineati 
che condannava l'interven­
to neocoloniale francese 
nella Repubblica delle Iso­
le Comore (attraverso un 
referendum-farsa che vor­
rebbe strappare a quell'ar­
cipelago di vitale interesse 
strategico, situato tra Ma­
dagascar ed il Mozambico, 
una delle sue isole, Mayotte 
e mantenerla sotto control­
lo francese). 

La risoluzione era stata 
approvata a schiacciante 
mag~oranza: 11 paesi si e­
rano espressi a favore; Usa, 
Gran Bretagna, Italia si e­
rano astenuti e la Francia 
aveva votato contro. Nella 
risoluzione si affermava 

_ che il « referendum " per la 
permanenza di Mayotte sot­
to la FranCia rappresenta­
va un'indebita ingerenza 
negli affari interni delle 

. Comore e si invitava Pari­
gi ad astenersene . . 

rinforzi a Gibuti, con l'a­
pertura in quella colonia 
di campi di concentramento 
in cui sono stati rinchiusi 
i dirigenti dei massimi mo­
vimenti di opposizione (la 
Lega popolare africana per 
l'indipendenza e il Fronte 
di Liberazione della Costa 
dei Somali), con lo stato d' 
as.sedio proclamato in tut­
to il territorio, con le ' mi­
nacce armate alla Somalia 
(una flotta di sommergibi­
li, porta-elicotteri e altre 
navi affluendo nell'area dal 
Mediterraneo), l'intenzione 
è sempre quella che deter­
minava l'aggressione alle 
Comore: mettere in difficòl­
tà i paesi e movimenti pro­
gressisti nella regione delle 
vie pertolifere e strategi­
che, al tempo stesso, crea­
re diversivi ad altre ag­
gressioni imperialiste (An­
gola, Sahara, Yemen De­
mocratico e Dhofar). Men­
tre è stato liberato in So­
malia il ragazzino di 7 anni, 
ostaggio del FLCS, il Consi­
glio di Sicurezza ha deciso 
di iniziare lunedì il dibat­
tito, richiesto d'urgenza dal­
Ia Somalia, sull'aggressio­
ne francese a quel paese 
che è culminato con il mas­
sacro, mercoledì. di 23 civi­
li e agenti somali. 

UN DOCUMENTO 

caserme e la visita - «con· siamo alla guerra dei li- rispettivi rapporti d'inchie­
sultazione» di Kissinger in cenzialllenti e delle chiu- sta parlamentari); che nel 
ltalia, e siamo da lungo sure di fabbriche, scatena- nostro paese agiscono «in 
lempo abituati ai pelle· ta conlro la classe pperaia piena legalilà » centinaia dI 
grinaggi in USA dei vari dalle società multinazionali agenti della CIA e che il 
esponenti DC, PSDI, MSI. e straniere, o alla «fuga» fior fiore di quella « classe 

Ma questa volta la cadu- quolidiana dei capitali, fin politica» che da trent'anm 
la del gover/lO ha innesca- dai primissimi giorni della è al gOl'erno dell'Italia «li­
lO una serie talmente im- crisi; ed il «golpe mone- bera» era ed è al soldo del­
pressionante di aperli ri. tario» che ha portato alla la più sporca e sanguinosa 
catti ed interventi imperia- svalutazione della lira co- agenzia imperialista che 0-
listi da lasciare stupiti per- stituisce un ulteriore, e fi- peri sulla faccia della terra. 
sino coloro che da tempo nora senza dubbio il più Di fronte alla gran co­
avevano messo in conto «la grave e generalizzalo, salto pia di rivelazioni, stimola­
pressione" imperialista co- di qualità /1ella scalata dei ta ben prima che dalla con­
me dato quasi naturale; e ricatto ed intervento im- correnza giornalistica, dalla 
addirittura interdetto chi perialista C011lro la lotta profonda crisi che l'impe­
_ come i revisionisti _ si proletaria ed i suoi possi- rialismo yankee sta attra­
sforza di sostenere che l' bili sbocchi governativi in versando pure all'inlerno 
'imperiallismo nell'epoca [talia; è davvero « natura- dei suo stessi «santuari" 
della distensione si lascia le ", in questa logica, che I (il cOl1gresso, il dipartimen­
tagliare gli artigli. padroni americani e tede- lo di stalo, il Pentagono, 

schi p. es, arrivino a dire i servizi segreti, le indu-
La pressione aperta sul che all'Italia si farà cre- strie americane, ecc.), c'è in 

PSI, ed indirettamenle sul dito nella misura in CUI qualcuno la tentazione dI 
PCI, perché 110n crei una si riuscirà a far smettere dire" già lo sapevamo, era 
situazione di ingovernabili- gli operai di lottare, a par- scolltato" e di meravigliar­
tà, dal punto di visla della lire dai contratti attual- si al massimo per qualche 
NATO, dell'Occidente e del- mente in gioco; l'interven- nome particolarmente si­
La schieramento imperiali- to imperialista non è certo gnìficativo <" ma guarda, 
sta, è ancora fra gli inter- \( anti-italiano ", ma deci- quel Montini. .. ! ,,)_ E senza 
venti, oggi tutto sommato, samente contro gli operQl dare adeguatamente batta­
meno minacciosi e più pa- italiani: ciò che i padrom glia politica su qllesto ler­
lesi: quando l'I nternaziona- italiani non hanno più la reno. J revisio/1Ìsti, poi, 
le socialdemocratica SI forza di imporre, viene pre- hanno il loro be/ daffare 
preoccupa di arginare nel so in mano e gestito CO/1 re- per nascondere l'imbaraz­
giusto modo il "comuni- ciproco vantaggio dai loro zo di chi deve scoprire che 
'smo" nell'Europa medi- gli americani in Italia han-soci inler,nazionali. terranea (come ha discusso no comprala quasi tut/o, 
alla conferenza di Helsin- Ma quel cl1e ha superato anche la tanto citata anima 
goer) e quando Brandt in- di gran lunga ogni prece- popolare della DC. 
terviene - con l'esplicita dente "livello di bmtalità e I proletari e tutti i rivo-

DEI « FEDAVIN DEL POPOLO ) 

luzionari, di fronte aglI 
stracci che volano a causa 
delle risse negli apparatI 
imperialisti, non hQ/1I10 so­
lo da stare a vedere. In­
tanto va affermato e grida­
to a chiare lettere, su tut­
te le piazze, che ormai il 
movimento di classe fa va­
lere con forza nei confron· 
ti di tulli i partiti ed 
esponenti politici impli­
cati nello scandalo Cl A 
- ed in particolare nei 
confronti della DC, del 
PSDI e del MSI, senza per 
questu dare per sconttlta 
l'estral1eità di altri parti­
ti e uomi/1i politici - quel 
che i giuristi chiamano' una 
«presunzione legale lO: nOI 
riteniamo, fino a sicura 
prova cont raria, tutti gli e-

. sponenfi e quesli partiti 
nel loro insieme agenti prez­
zolali, e non solo in seI/so 
politico, dell'imperialismo. 
Non hanno più diritto di 
governare l' I talia (riem pien­
dosi magari la bocca con la 
« dignità nazionale »), dopo 
averla abbondantemente go­
vernata e venduta in nome 
degli interessi imperialisti. 
Devono essere' epurati. La 
rivendicazione della piena 
pubblicità di tutti i nomi, 
i fatti, le cifre è una riven­
dicazione giusta e va por­
tata avanti; ma è chiaro 
che non si può semplice­
mente aspettare - illuden­
dosi magari sull'esito di i­
nizative giudiziarie e par­
lamentari, avviate solo per 
salvare la faccia. Va soste­
nuta ed incoraggiata l'ope­
ra di informazione demo­
cratica, e soprattutto van­
no approfondite con la lot­
ta lulle quelle contraddi­
zioni che hanno portato al­
l'esplosione così clamorosa 
di scandali e rive/n'Zio/1i. 

(I. Continua) 

Il veto francese, sostenu­
to .dalle vergognose ·asten­
sioni filo-colonialiste, apre, 
insieme al conflitto di Gi­
buti, una nuova aggressio­
ne colonialista francese in 
Africa. Dopo che il fan tac­
cio francese Abdallah, il 
quale aveva tentato di man­
tenere l'intero arcipelago 
n e l l'orbita neocoloniale 
francese, era stato spazzato 
via un anno fa dalla sol­
levazione delle masse co­
moresi e l'arcipelago era 
giunto a un'effettiva indi­
pendenza, sull'esempio dei 
vicini Madagascar e Mo­
zambico, Parigi ora tenta, 
con questo colpo di mano, 
di farsi portatrice degli in­
teressi aggressivi imperia­
listici in un'aerea - l'Ocea­
no Indiano e l'Africa au­
strale - dove i recénti svi­
luppi vittoriosi delle lotte 
di massa e nazionali stan­
no rapidamente sbreccian­
do !'intera struttura sulla 
quale tali interessi si reg­
gono. 

8 febbraio 1970-1976: 
6 anni di lotta armata • In Iran 

Dello stesso segno è il 
sempre più massiccio inter­
vento antindipendetista e 
antisomalo francese nella 
zona del Corno d'Africa. 
Con il continuo arrivo di 

Gheddafi 

La storia 
Nel febbraio 1970 ebbe 

-luogo il primo conflitto 
tra un commando di guer­
riglieri e l'armata irania­
na a SIAHKAL al nord 
dell'Iran. 

I guerriglieri che prese­
ro parte a questa batta­
glia, erano i partigiani del­
l'organizzazione marxista­
leninista, che più tardi 
si chiamerà Organizzazione 
Guerrigliero Fedayin del 
popolo Iraniano (OGFPI). 

za» e della «superiofi.tà 
del nemico» tramite l'uso 
della violenza rivoluziona' 
ria, ha avuto una influen­
za positiva sugli elementi 
e strati più coscienti. Il 
muro del silenzio e del ter-

* 

gno '72 che hanno com­
battuto decine di ore con­
tro centinaia di mercena­
ri), ha attirato i quadri 
del regime e specialmente 
quelli giovani, che si eral"lO 
messi al servizio del regi­
me per mancanza di co­
scienza politica. L'ultimo 
episodio che prova ciò è 
stato la fuga di un colon­
nello del'esercito con le 

. armi e munizioni di una 
intera caserma per rag­
giungere i rivoluzionari, 
nei primi di gennaio di 
quest'anno. 

Noi siamo a conoscenza 
che per l'estensione del1a 
lotta armata e la parteci' 
pazione diretta delle mas­
se in questa lotta, abbia­
mo una lunga via da at-

zerà tutto il popolo ira­
niano contro il loro ne­
mico di classe_ Un partito 
che <;:on spirito internazio' 
nalista si batterà al fian­
co degli altri movimenti 
di liberazione del medio' 
oriente per la vittoria fi­
nale sull'imperialismo, per 
una società senza classi 
in tutto il mondo. 

In questa occasione il 
Comitato IRAN (sezione 
italiana) ha pubblicato l' 
opuscolo « La necessità deL 
la lotta armata e confuta­
zione della teoria di so­
pravvivenza" scritto dal 
compagno A. P. Puyan uno 
dei fondatori dell'OGFPI. 

:tra antimperialismo e legge coranica 

Più tardi oltre agli op­
portunisti anchc il regi­
me doveva riconoscere che 
la lotta arma ta era con­
dotta da molte centinaia 
di persone organizzati nelle 
organizzazioni guerrigliere 
OGFPI, OGPI (Organizza­
zione combattenti del po­
polo iraniano) e gli altri 
e che il loro simpatizzanti 
erano migliaia. 

Negli ultimi sei anni ab­
biamo avuto notizia di 
tante rivolte e scioperi o­
perai, contadini, studenti e 
di altri strati sociali po­
polari- Qual è il loro lega­
me con la lotta armata e le 
sue avanguardie? 

rore che esisteva dopo il 
colpo di stato dci 1953 è 
stato distrutto. 

Cl L'influenza della lot­
ta armata sui quadri del 
regime: La resistenza dei 
rivoluzionari sotto la tor­
tura e ogni altro tipo di re­
pressione e la loro lotta 
senza t regua contro i l re­
gime (la resistenza armata 
di due compagni nel giu' 

D) La lotta armata sma­
schera gli opportunisti. La 
lotta armata ha pure rive.­
lato il vero volto degli 
opportunisti che cercava' 
no di teorizzare la loro to­
tale inattività come la teo­
ria della « sopravvivenza ". 
La pratica e la teoria del' 
la lotta armata negli ulti­
mi anni ha impedito loro 
di ingannare ancora a lun­
go le mase e di neutraliz­
zare i veri rivoluzionari 
nelle loro file. La lotta ar­
mata e i suoi risultati li 
ha isolati più che mai. 
Il futuro della lotta armata 

traversare, e che questa 
via sarà rossa dal sangue 
dei migliori figli del popo­
lo iraniano, ma sappiamo 
anche che la vittoria sarà 
nostra. Durante ques·to 
processo le masse parte­
ciperanno direttamente al­
le lotte e sarà costruito il 
partito della classe ope­
raia non nelle « frasi» ma 
nei «Jatti)l. Un partito che 
sarà il frutto di una lun­
go le masse e di neutraliz­
ga lotta c perciò auten­
tico, e forte. 

Questo opuscolo può ,es' 
sere richiesto, inviando 
500 lire al Comitato IRAN 
(sez. italiana) 6 Francofor­
te l - Postlagerkarte AO· 
63354 - R. F. Tedesca. 

O nelle librerie di sini' 
stra nelle grandi città. 

TRJPOLI, 7 - Si è chiu­
Ia.la conferenza islamo-cri­
!l.iana, convocata in nome 
~ Un'" avvicinamento» tra 
. due religioni. Tra le ven­
iqUattro risoluzioni adot­

vi 050110 l'appoggio al 
all'autodetermina­

del popolo palesti­
la differenziazione 

gL"'laQlISlnO e sionismo, e 
ica alla pretesa israe­
dt "internazionaliz­

" (israelizzandola) la 
di Gerusalemme, che 

sa.nta sede si è rifiuta­
~I considerare una cit­
Israeliana. Ma oltre a 

prese di posizione, 
ricevuto l'apr 

dell' ex-arcivescovo 
ano, G. Haddad, al­

dalla sua dioce­
appoggiato a­

te le rivendicazio­
I della sinistra libanese, 're posto l'accento in ma­
era pesante sulI'aumen­

I Odierno dell'" immorali­
• e dell'" ateismo ", pro­

la necessità dl 

In proposilo a questa 
controversa conferenza, ab­
biamo ricevuto la lettera di 
uno sudente arabo in Ita­
lia, che pubblichiamo, pur 
non condividendone appie­
no le tesi, che meriterebbe­
ro ulteriore approfondi­
mento. 

Preoccupato dal fenome­
no della sempre più larga 
diffusione dell'ateismo nei 
paesi cristiani, il « fratel­
lo» Gheddafy vuole (Cav­
vertire direttamente il Pa­
pa affinché prenda provve­
dimenti,,_ Convocato dal 
regime di Gheddafi, que­
sto convegno deve avviare 
la creazione di quello che 
lo stesso Gheddafi, interve­
nendo nel dibattito, ha chia­
mato «un fronte unico dei 
credenti contro le perni­
ciose e rovinose ideologie 
moderne, atee, materialisti­
che, liberari, marxiste ec­
cetera )l. Una « sfida al mon­
do moderno)l dovrebbe" es­
sere secondo i « fratelli » 
libici il risultato di questo 
convegno e questa sfida sa­
rebbe già stata lanciata 
« dalle realizzazioni della 
rivoluzione del colonnello 
Gheddafy)l. Le maggiori 
realizzazioni sarebbero pro­
prio quelle inerenti alla teo­
ria dello sta to e del dirit­
to , ambedue basate sulla 
I( legge coranica ", nell'uni­
co stato fondato sulla pa­
rola di Dio. 

Nel campo della teoria 
dello stato, si pretende ad 
esempio di avere già realiz­
zato la « democrazia diret­
ta ll. Ma questa consiste in 
realtà nell'invasione del 
paese - fabbriche, campa­
gne, amministrazione, scuo­
le - da parte di un eser­
cito di funzionari del par­
tito di Gheddafi, l'Unione 
Socialista Araba, afferma­
tisi per il loro fanatismo re­
ligioso, spesso naturalmen­
te solo verbale, che si fan-o 
no «eleggere» da "assem­
blc popolari )l ancor pitl do-

minate dall'ignoranza e 
dall'analfabestismo, p e r 
formare poi i cosiddetti 
« Consigli popolari)l. Que­
sti - consigli esercitano un 
certo potere nel settore lo­
ro affidato, ed hanno fatto 
parlare di sé, seminando il 
terrore nella popolazione 
interna. I membri di que­
sti «consigli popolari» si 
sono arricchiti tramite la 
corruzione, perché ognuno 
che voglia qualcosa - dal­
l'abitazione, all'educazione 
dei figli ad un occupante 
- sa che deve rivolgersi al· 
la volontà di Allah, cioè al 
consiglio popolare , e sa an­
che che ad Allah piacciono 
i regalini, per cui sa che 
dovrà pagare per questo. 

Nel campo del diritto, la 
situazione creatasi è ancora 
pitl drammatica, poiché di­
chiarando che il Corano è 
alla basc di ogni legisla­
zione, si viene a ridurre 
drasticamente il livello di 
politicizzazione delle mas­
se, ed i loro progressi. Si 
arriva così àgli esempi co­
me quello del tunisino che, 
disoccupato, si reca in li­
bia, per cercare lavoro, e 
non trovandolo ruba un pa­
nino, per cui rischia di ave­
re amputata la mano « <:01-
pevole)l, o come gli innu­
merevoli ubriachiba stona­
ti, al contrario del rispet­
to portato al capo del go­
verno DjaIlud, nonostante 
il suo liberissimo consumo 
di alcool. 

Bisogna però soprattutto 
pensare al ruolo che un pae­
se così ricco economica­
mente e di una tale im­
portanza strategica riveste 
an'interno del mondo ara­
ba e non si può non rile­
vare una enorme contraddi­
zione tra la politica estera 
e quella interna del regi­
me libico_ Certo non si 
possono ignorllre né la po­
sizione antimperialistica 
della Libia, né la naziona­
lizzazione delle risorse pe-

trofilere e l'appoggio, pur 
se ambiguo, alla sinistra 
palestinese ed al fronte del 
rifiuto, come all'Algeria, nel 
conflitto sul Sahara occi­
dentare. Poiché in ogni ri­
voluzione '.progressista Ja 
politica estrera è il rifles­
so della politica interna, 
c'è da chiedersi se l'antim­
perialismo di Gheddafy non 
sia piuttosto puramente 
congiunturale, che partire 
dalle posizioni 'profonda­
mente antimperialiste delle 
masse arabe. Ma anche così 
la politica estera libica non 
sarebbe esente da contrad­
dizioni ed ambiguità: basti 
pensare agli accordi di uni­
ficazione firmati da Ghed­
dafy con regimi arabi sia 
di destra che di sinistra, ri­
masti inevitabilmente confi­
nati sulla carta, visto il 
loro carattere nettamente 
verticista. 

Vorrei qui ricordare che 
ogni volta che è sorto un 
disaccordo tra la Libia e 
gli altri firmatari, le prime 
vittime di ciò sono sem-" 
pre state le masse pro­
venienti da quei paesi 
e che si trovavano in Libia 
alla ricerca di lavoro, che 
seppure non sono rimaste 
vittime della repressione, 
sono state semplicemente e­
spulse dalla Libia « rivolu­
zionaria ". 

L'apertura del congres­
so cristiano-islamico, con la 
lettura di un messaggio 
dell'ex capo del « Fronte di 
liberazione della Palestina» 
(ex OLP) Ahmed Sciukeiri, 
rappresentante della linea 
più reazionaria e sciovini­
sta nella resistenza palesti­
nese, mette chiaramente in 
luce il cara ttere che il re­
gime libico vuole dare a 
questo convegno, e costitui­
sce un'altra prova della 
ambiguità della politica e­
stera libica. 

Yassime Mustafa 
Perugia 

A) Il ruolo della lotta ar­
mata nell'approfondimento 
d i contraddizioni fra il 
popolo ed il regime. La cre­
scita gigantesca delle spe' 
se militari a causa della 
paura del regime della lot­
ta armata nell'Iran e che 
gli alti-i movimenti di li­
berazione nella zona del 
Golfo lo ha messo in crisi 
sia economica che sociale. 
D'altra parte il regime ha 
dovuto spendere altre gros­
se somme per poter affron­
tare la lota armata, come: 

l) Rafforzamento della 
polizia) della gendarmeria 
e della SAVAK; 

2) Creazione di cen tri 
di studi contro-rivoluzio­
nari, per affron tare il cre­
scente movimento popola-
rc. 

3) Aumento gigantesco 
dei mezzi e fondi per la 
propaganda reazionaria e. 
contro-rivoluzionaria. 

4) Protezione di ministe­
ri e gli uffici con nuovi si­
stemi di sicurezza. La cri­
si economica ha avuto un 
ruolo molto importante 
nella crescente ondata dei 
scioperi operai negli ulti­
mi tempi. Questo svilup­
po di lotte è il frutto del­
la nuova situazione ed è 
un passo in avanti ",erso 
l'organizzazione della clas­
se operaia e un legame più 
stretto tra il proletariato 
e le sue avanguardie. (La 
formazione di cellule dei 
Fedayin presso alcune fab­
briche l'anno passato ne è 
una llrova). 

Bl Il ruolo della lotta 
armata tra gli strati e gli 
elementi più coscienti del 
popolo: la sconfitta delle 
teorie della « sopravviven-

Un partito che organiz-

Milano, febbraio 76: Il corteo in galleria durante lo sciopero generale 

Sopra: i simboli dell'Or· 
ganizzazione guerrigliera 
fedayn del popolo iranla­
no (OGEPI) e dell'Orga­
nizzazione combattenti del 
popolo iraniano (OCPI) 



6 - LonA CONTINUA 

TARANTO 

"Fuori dal sindacato i 
signori di Lotta Continua" 

icono i compagni della FLM 
Ma gli operai hanno detto no! 

TARANTO, 7 - Giovedì 
nei reparti IRF-PRE/ROTT 
dell'Icrot e nei reparti 
MAN-PAR PAM-PRE e QUA. 
CAM dell'Italsider, si sono 
svolte le assemblee per l' 
espulsiosne dei compagni 
delegati. Finalmente, dopo 
circa 20 giorni dalla espul­
sione i sindacati hanno in· 
detto le assembee. All'lcrot 
il segretario della FIOM: 
Cannata, ha detto che co· 
munque le assemblee non 
erano à carattere decisio­
nale perché la decisione e­
ra stata presa dalla segre­
teria e servivano solo a no­
tificarle ai reparti. Il se­
gretario della FIOM ha e­
sposto le ragfoni che han­
no indotto la segreteria 
provincial:e idella FLM a 
prendere una tale decisio­
ne nei confronti del com­
pagno delegato Giovanni 
GuaI1no di Lotta Continua, 
per Il quale ha personal­
mente mota stima ma che 
si è lascsiato trascinare su 
una linea sbagliata. 

L'intervento del segreta­
rio della FIOM è stato a· 
scoltato nel più assoluto si· 
lenzio e alla fine è stato 
applaudito. Ma per scam· 
biare questo applauso di 
rito in un esplicito consen­
so e per togliere ogni dub· 
bio, un lavoratore è subito 
intervenuto dicendo: « Ope­
rai, insomma, la vogliamo 
o no la espulsione di Gua­
rino?» La risposta è sta­
ta unanime e senza equi­
voci: No! Da alliora l'as­
semblea ha çamb1ato a· 
s'petto: il compagno Gua­
rino è intervenillo ribat­
tendo punto per punto le 
argomentazioni del compa­
gno Cannata (il quale, par· 
lando di Guarino, lo ha 
quasi sempre chiamato a­
mico e amici e signori i 
compagni di Lotta Conti· 
nua), puntalizzando quale 
fosse la democrazia sinda· 
cale e ricordando a pro­
posito un episodio avvenu. 
to in una assemblea gene­
rale dei metalmeccanici, in 
cui una mozione, firmata da 
decine di delegati, sull'auto­
riduzione delle tariffe della 
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bolletta della luce, fu strap­
pata senza che nemmeno 
fosse stata Ietta. 

Gli operai dal posto poi 
continuamente interrotto il 
successivo intervento del 
dirigente sindacale, con bat­
tute, e brevi interventi che 
mostravano quale fosse il 
giudizio degli operai sull'o­
perato del sindacato e so­
prattutto delle segreterie 
provinciali e non solo per 
il provvedimento discipli­
nare. E soprattutto gli 0-

perai presenti al corteo del 
15, con il loro striscione di 
reparto, hanno sottolinea­
to con forza l'atteggiamen­
to provocatorio di alcuni e­
sponenti della segreteria 
FLM durante la stessa ma­
nifestazione. Gli operai 
quindi con chiarezza hanno 
ribadito che Guarino è. il 
loro delegato e che devo­
no essere loro a decidere se 
va bene o no nel reparto 
e nella stessa FLM. L'as­
semblea di reparto è con­
tinuata poi con quella ge­
nerale sullo sciopero del 6. 

E qui alcuni operai del 
IRF-PRE/ROTT interve­
nendo hanno richiesto che 
si discutesse della espul­
sione del loro delegato, di­
cendo chiaramente: « Vi 
tenete i corrotti e i vendu­
tli ed espellete chi contri­
buisce quotidianamente al­
le lotte ed è COntro i pa­
droni ». 

AlI'Italsider le assem­
blee, 2, i reparti MAN/ 
PRE e MAN/ESE le han­
no fatto insieme, hanno vi­
sto 1a più alta partecipa­
zione degli operai, tutti, 
come non accadeva da 
tempo. Anche qui i diri­
genti sindacali della FLM 
hanno esposto le motiva­
zioni della espulsione dei 
delegati che si sono posti 
con il Coordinamento Ope­
raio (Lotta Continua, IV 
Internazionale) in alterna­
Diva alle strutture sindaca­
li. I segretari della FLM 
hanno ripetuto che i com­
pagni SQno ottimi delega­
ti all'interno dei reparti, 
ma si sono comportati 
« male» fuori, con riferi­
mento all'ultimo consiglio 
sindacale del 15. Anche qui 
gli operai, in diversi inter­
venti, hanno ribadito che 
a decidere devono essere 
loro e non i vertici e han-

no respinto le motivazioni 
della espulsione ,dei loro 
delegatJi, che riconferma­
no. L'assemblea è andata 
avanti per circa altre tre 
ore, in un clima sempre 
più caldo, arrivando quasi 
alla espulsione della stes­
sa assemblea da parte de­
gli operai di un esponen­
te dell'esecutivo di fabbri­
ca dell'Italsider. 

I sindacati, in tutte e 
tre le assemblee, hanno di­
mostrato la poca vabidità 
delle motivazioni per le 
esp.ulsioni e di fronte agli 
operai, alla loro forza e 
decisione, non hanno volu­
to fare a meno di conclu­
dere opponendo solo la lo­
ro decisione, isolata, di se­
greteria. 

Un fatto di estrema gra­
vità che si lega alle pro­
vocazione padronali e pe­
liziesche in atto in tutta 
Italia è accaduto mercole­
dì alle portinerie del Si­
derurgico_ Esponenti della 
CISNAL, hanno diffuso un 
volantino in cui indiceva­
no per il giorno 6, 24 ore 
di sciopero (anticipando lo 
stesso sindacato CGIL­
CISL-UIL). Solo la pronta 
mobilitazione degli operai 
e dei compagni presenti 
alla portineria Tamburi 
ha messo in fuga i fascisti 
e bruciato i loro volanti­
ni. 

150 ORE: 
COORDINAMENTO 
CENTRO-NORD 

Domenica 8 febbraio a 
Mi·lano in vtia De CnilStofo­
cis 5 alle ore 9,30, Coordi­
namento di tu tti i compa­
gni di 1L0tta Continua d'el 
centro nord impegnati nel-

NUORO - ATTIVO PRO-
VINCIALE 
Domenica 8 ore 10. L'at­

tivo provinciale si terrà 
presso la sala del bar Nied­
da in via Romagna n. 23-25 
di fronte all'Istituto Tecni­
co Commerciale_ 

MANTOVA - CIRCOLI OT· 
TOBRE 
Prosegue martedì lO feb­

braio alle ore 21 al palazzet· 
to dello sport, la rassegna 
di musica contemporanea 
organizzata dal Circolo ot­
tobre con il concerto-spetta 
colo di Lucio Dalla. 

SOTTOSCRIZIONI PER Il GIORNALE 
Periodo 1/2 - 29/2 

Sede di S. BENEDETTO: Sede di ALESSANDRIA: 
Sez. Fermo: Bibi e Rino Sez. Casale 40.000. 

19.000. Sede di MESSINA: 
Sede di ROMA: Raccolti dai compagni 20 

Sez. Trullo 15.500; Sez. Ti- mila. 
voli: vendendo il giornale Sede di PERUGIA: 
4.850, sottoscrizione alla Sez. Spoleto 7.350_ 
manifestazione del 28-1 Contributi individuali: 
3.500. 
Sede di LIVORNO-GROS· 
SETO: 

Sez. Cecina: Vasco 5.000. 
Sede di SIENA: 

Luigi C. 10.000. 
Sede di CUNEO: 

I militanti 60.000. 

Abramo Z. - Brescia 30 
mila, Lina Resenterra in ri­
cordo del marito morto . 
Puos d'Alpaga 10.000. 

Totale 225.200, totale pre­
cedente 1.216.800, totale 
complessivo 1.442.000. 

INIZIATIVA CONTRO I CONTINUI 'UCENZIAMENTI NEL­
LE DITTE E CONliRO LA COMPliOITA' SINDACALE 

Siracusa: gli operai delle ditte non 
vogliono restare a casa:· i sin,da­
calisti processati in assemblea 
Martedì finalmente ci sarà la manifestazione e lo scio­
pero provinciale p\iù volte rinviati. Questa volta sei sin­
dacati si tireranno indietro gl'i operai sono decisi a scen­
dere i npiazza comunque. Dal rifiuto della C.I. alla ri­
chiesta del lavoro subito e per tutti. Occupato per 20 
giorni il comune di Augusta. 

SIRACUSA, 7. Martedì 
ci sarà finalmente a Sira­
cusa lo sciopero generale 
provinciale. 'Finalmente 
perché questo sciopero i 
sindacati lo hanno conti­
nuamente rimandato da 
Natale fino ad oggi, evi­
tando di ptoclamarlo in 
concomitanza con lo scio' 
pero nazionale del 6, Per 
ieri infatti erano previste 
solo due assemblee, una 
all'ISAB e una alla SIN· 
CAT, che però non si sono 
tenute per la pioggia. Que­
sto sciopero sempre rin­
viato in attesa che il si­
pario calasse sulle lotte o­
peraie, è venuto comun· 
que in un momento criti­
co per il sindacato. I sin­
dacati . hanno infatti cre­
duto di risolvere la que­
stione dei licenziamenti 
delle' ditte con un accor­
do regionale che prevede 
la presentazione di una 
legge speciale che dovreb­
be concedere la C.1. fino 
a nove mesi agli operai di 
tutte le ditte che licenzia­
no. Cioè una legge che rin­
via i licenziamenti di qual­
che mese senza nessuna 
prospettiva di lavoro se 
non le solite promesse del­
la Montedison di fare gli 
investimenti. Finora le dit­
te in causa sono la CEI 
Sicilia e la Grandis. Gli o­
perai della CEI Sicilia han­
no ottenuto con una lotta 
durissima (occupazione del 
cantiere, blocchi stradali 
e ferroviari ecc.), la revo­
ca dei 210 licenziamenti, . 
ma 170 di loro dovrebbero 
essere messi a C. I. , men­
tre 45 sono già stati tra­
sferiti in un'altra ditta. 

Per la GraI1Òis il sinda­
cato ha sempre rifiutato di 
gestire la battaglia per la 
requisizione o la regiona­
lizzazione della diHa, la­
sciando che la ditta chiu­
desse, (il tribunale si sta 
occupando della liquidazio­
ne) e limitandosi a contrat­
tare 200 assunzioni in al­
tre ditte mentre gli altri 
400 operai dovrebbero es­
sere messi a C.I. La legge 
sulla C. I. non è ancora 
stata approvata dall'assem­
blea regionale, i soldi non 

arrivano mentre i trasfe­
rimenti vengono contratta' 
ti come se si trattasse d i 
un vero e proprio mercato 
delle vacche, perché le dit­
che che assumono gli o­
perai licenziati vogliono so­
lo gli specializzati con i 
salari decurtati e qualifi­
che' più basse. In questa si­
tuazione gli operai non se 
ne sono andati a casa ad 
aspettare. Hanno invece 
mantenuto nei cantieri un 
centro di organizzazione e 
di discussione che ieri ha 
dato i suoi primi frutti . 
Gli operai della Grandis 
che hanno rifiutato di an­
darsi ad umiliare in que­
sto mercato delle vacche, 
,di andarsi ad umiliare con 
i trasferimenti, si sono te­
nuti uniti attraverso la co­
stituzione di · una coopera­
tiva e nei giorni scorsi 
hanno fatto un volantino 
firmato comitato di lotta 
della OMP (altro nome del­
la Grandis) in cui si ri­
vendica il lavoro subito e 
per tutti e si accusa il 
sindacato di fare gli inte­
ressi di una ditta piutto­
sto che di un'altra invece 
che gli interessi operai. 

Ieri le segreterie pro­
vinciali avevano convo· 
èato nel c a n t i e r e una 
assemblea di impiegati 
(che sono anch'essi in 
mezzo a una strada). Gli 
operai si sono presenta ti in 
massa, hanno processato i 
sindacalisti in modo molto 
duro, fino a cacciare dalla 
assemblea il segretario 
provinciale della CGIL 
(nella Grandis tutti gli o' 
perai sono iscri tti alla 
CGIL) che poi è stato te­
nuto chiuso dentro il can­
tiere insieme agli altri sin­
dacalisti per alcune ore. 
I sindacalisti erano pallidi 
e tremanti, e ne avevano 
ben ragione, visto che tre 
rappresentanti sindacali 
della CGIL della Grandis 
sono stati assUnti come 
effettivi dall'ISAB. mentre 
i loro compagni sono an­
cora in mezzo alla strada; 
il sindacato lascia che le 
ditte che assumono faccia· 
no firmare lettere di dimis­
sioni in bianco, lasciano che 

assumano con livelli e salari 
inferiori e che si facciano 
straordinari, mentre si 
chiede la C. L, visto infi' 
ne che non hanno fatto 
niente per evitare che. la 
Grandis chiudesse, lascian­
do che i lavori della Gran­
di li prendesse la SICIL· 
TUBI che fa così lavorare 
di più i suoi operai in or­
ganico. Tra pochi giorni ci 
sarà l'asemblea degli ope­
rai della CEI Sicilia che 
aspettano anche loro i 
soldi e i posti di lavoro. 
In questi giorni anche in 
vista dello sciopero gene­
rale gli operai hanno di­
scusso l'obiettivo della re­
gionalizzazione di tutte le 
ditte che non garantiscono· 
il posto di lavoro. Una 
legge sulla regionalizzazio­
ne dovrebbe sostituire 
quella sulla C.I. Per lo 
sciopero provinciale di 
martedì Lotta Continua ha 
indetto una manifestazione 
a Si·racusa, per evitare che 
il sindacato che ha pro­
messo di farla (dovrebbe 
venire Scheda) all'ultimo 
momento la revochi. A 
questa manifestazione par­
teciperanno i compagni dèi 
comitati di lotta 'per 'la 
casa, gli studenti e i di­
soccupati. 

Anche ad Augusta gli 
operai del cantiere edile 
ASOCOA, licenziati, hanno 
tenuto per venti giorni 
occupato il comune rifiu­
tando licenziamenti e C.I. 
pretendendo un lavoro per 
tutti e subito. Il comune 
occupato è stato il punto 
di riferimento per tutti i 
proletari in lotta e so­
pratt.lltto per quelli che lot­
tano per la casa. Gli oc­
cupanti che aspettano da 
mesi le rifiniture degli al­
loggi e i servizi, hanno da­
to una buona lezione ad 
una sede della DC che 
mancava sempre agli ap' 
puntamenti. Con questi 
compagni guidati dal col­
lettivo edili di Augusta, 
organizzeremo nei prossimi 
giorni un dibattito per a· 
vere una visione precisa 
della bellissima lotta che 
è stata condotta_ 

DALLA PRIMA PAGINA 
M'l'lA NO 
il vecchio centro-sinistra 
aveva raggiunto un livello 
di efficienza che ne faceva 
un modello difficile da su­
perare. La spiegazione che 
il sindaco adduce per giu­
stificare l'immobilismo del· 
la attuale amministrazione 
non è molto convincente, 
sopra tutto se si considera 
la qualità della vecchia 
giunta; quello che piutto­
sto emerge, in questo ra­
gionamento, e l'esaltazio­
ne della continuità della 
presenza dell'attuale sinda· 
co ai vertici di Palazzo 
Marino. 

Quando si passa ai fat­
ti compiuti la demagogia 
stenta a mascherare la si­
tuazione reale; e non ser­
ve il falso, come quando 
j.j sindaco afferma che tra 
i provvedimenti della giun­
ta c'è la concessione dell' 
esonero del pagamento del. 
le tariffe ai lavoratori in · 
lotta. Si tratta di un vec· 
chio impegno che la giun­
ta non ha ritenuto di do­
ver onorare. Non sarà inu~ 
tile. dunque, accennare ad 
alcuni esempi della poli­
tica di questa amministra­
zione, con particdlare ri­
guardo alle questioni dell' 
occupazione e del carovi­
ta. Al di là del sostegno 
morale più volte ribadito 
che cosa ha dato la giunta 
agli operai dell'Innocenti 
in lotta contro i licenzia­
menti? Ai 4.500 lavorato­
ri dello stabilimento di 
Lambrate, il comune, at­
traverso l'ECA, distribui­
sce mille . pasti al giorno 
nel tariffario delle refezio­
ni pubbliche vengono defi­
niti «colazione da lire ISO». 
Oltre a questo c'è solo un 
rifiuto radicale ad assu­
mere una iniziativa, espres­
sa con forza dagli operai 
della Innocenti: quella del­
la requisizione della fab­
brica. Se questo è il trat­
tamento che viene riserva­
to ai protagonisti di una 
lotta che ha un grande 
rilievo nazionale, si ' può 
immaginare quello dedi­
cato a decine di piccole 
.fabbriche, che sono mobi­
litate da mesi contro la 
cassa integrazione e i li­
cenziamenti. 

Ancora più gravi sembra­
no le scelte, soprattutto a 
partire da quelle che si 

vanno definendo in questi 
giorni, sul fronte delle ta­
riffe e dei prezzi ammini­
strati. Il comitato provm­
ciale dei prezzi lp.a accolto 
pochi giorni fa le richieste 
avanzate dalla Montedison 
per l'aumepto del 'prezzo 
del gas: un metro cubo di 
gas per uso domestico 
passerà da 56,97 lire della 
vecchia bolletta a 63 lire. 
Nonostante gli impegni 
presi per la municipalizza­
zione del servizio nessuno, 
tanto meno i sindacati, si 
è seriamente opposto alle 
pretese di Cefis. Intanto la 
Centrale del latte ha avan­
zato una richiesta di revi­
sione dei listini: da 260 
lire al litro il latte intero 
fresco dovrebbe passare a 
320. Si tratta ·di un provve­
dimento particolarmente 
odioso dal momento che il 
latte, insieme al pane. è 
il principale alimento ' del­
la popolazione più povera 
della città. Questa misura 
cade in un momento par­
ticolare, a pochi giorni, 
cioè, dal rinnovo delle ca­
riche nell'amministrazione 
della Centrale del latte e 
di altre aziende municipa­
lizzate, così sarà il nuovo 
presidente, appartenente 
al PCI, a dover spiegare 
ai proletari milanesi che il 
btte dovrà aumentare per­
ché cosÌ vogliono i padro-

. ni democristiani che ne 
controllano la produzione 
e la distribuzione: in Lom­
bardia, dove tra i grandi 
produttori c'è quell'Arcai­
ni, presidente dell'Italcas: 
se, grande elemosiniere 
della DC f! comprimario 
dello scandalo del petrolio. 

Anche per il pane si at­
tendono aumenti: i pani­
fica tori hanno già avanza­
to al CPP le loro richieste 
e il pane salirà di 150-170 
lire al chilo raggiungendo 
le 630-650 lire. Intanto il 
rettore del Politecnico, D' 
Adda, ha fatto chiudere la 
mensa universitaria di V. 
Golgi, perché su iniziativa 
degli studenti, 400 «estra­
nei» vi consumavano il 
pasto al prezzo di 400 lire 
(prezzo riservato agli stu­
denti) anziché al prezzo di 
1300. Gli « estranei» sono 
400 lavoratori e anziani 
pensionati della zona Lam­
brate. Il comune è rappre­
sentato nell'ente che gesti-

sce la mensa, l'opera uni· 
versitaria. 

Per quanto r.iguarda la 
politica della casa, l'intran­
sigenza che si sta trovano 
do di fronte l'impstuoso 
movimento che ancora ne­
gli ultimi giorni è cresciu­
to nella città indica come 
i fatti compiuti sono fino­
ra irri sori. 

Così mentre rimangono 
fermi 10 miEardi per la 
acqruisizione di aree nel 
quadro' della 167, e vaghi i 
ridotti interventi diretti 
del comune ·(5 miliardi) e 
quelli, rispettivamente di 2 
f. di un miliardo a favore 
della 'piccola rproprietà e 
della cooperazione a pro­
prietà indivisa; procede un 
disegno che punta ad un 
acçordo con le ,Immobilia­
ri per una larga ris·truttu­
razione del centro storico. 
Nel frattempo, ,la giunta 
ha lanciato i suoi stra!li 
contro la «morosità dila­
gante» tra gli inquilini del­
le >case popolari: al 30 no­
vembre dello scorso anno 
mancavano al bilancio del­
l'IAOP oltre 13 miliardi, 
dal momento che solo il 
3S per cento degli inquilini 
paga regolarmente l'affitto . 
L'autoriduzione dei fitti e 
delle spese, in -forme orga­
nizzate e spontanee, ha as­
sunto una dimensione ge­
nerale e impone nei fatti 
all'amministrazione comu­
nale un prezzo po.litico per 
l'abitazione. 

Per giustificare il quadro 
desolante delJe proprie 
scelte, la giunta del comu­
ne di Milano, come altro­
ve, rirpete che la pO'litica 
del Tesoro ha ridotto in 
modo drastico lÌ margini di 
manovra del bilancio, e 
che, oltretutto, la svaluta­
zione ha aggravato seria­
mente la situazione peggio­
rando le condizioni di un 
presti to contrattato nelle 
scorse settimane sul mer­
cato internazionale. In real­
tà l'amministrazione fa del 
rispetto delle compatibili­
tà l'asse del suo program­
ma; che non si tratti di 
una linea limitata alla po­
litica economica lo ha in­
dicato esemplarmente la 
vicenda delle elezioni per 
il decentramento: d·i fron­
te al Vt;to governativo, la 
nuova giunta ha piegato la 
testa senza serie resisten­
ze, e le elezioni non si so­
no tenute. 
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DALLA PRIrv1A PAGINA 
DC 
to B, bipartito co.n i so­
cialisti, programmi capo­
voI ti, tutto in una setti­
mana, o addirittura in un 
giorno. Con Fanfani ci sia­
mo abituati, corrisponde al 
carattere, all'immagine, al 
suo cliché. Pazienza. Ma 

. Moro, che era il mito del­
la prudenza, dclla costan­
za, della calma... cosa è 
stato capace di fare in 
una settimana, nemnleno 
tutta la DC in trent'anni ... 
senza darci tempo di ri­
flettere, di parlarne». 

Pl'oseguendo, Andreotti 
ricorùa che « sì, è vero, il 
centrusinistra è lui (Mo­
ro) che l'ha voluto. Per 
farlo in fretta, ha persi­
no scavalcato Fanfani a si­
nistra, bruciandogli il go­
verno, nel 1962, prima del 
necessario. E ora sembra 
che per lui i socialisti non 
servano più a niente. Que­
sta crisi l'ha proprio vo­
luta provocare. Quando so­
no andato da lui con la 
!ettera di De Martino, per 
Il programma economico.. 
a momenti - rivela An­
dreotti - mi aggrediva: 
niente; niente, gridava non 
si risponde nemmeno: con 
questi qui si perde soltan­
to tempo. E ha fatto per­
dere la testa anche a La 
Malfa: io sono cinico, Man­
cini è un mestatore solo 
Giorgio Amendola è bra­
vo. Il. socialista è alla por­
ta e - conclude l'intervi­
sta dell'ono Andreotti - ri­
cveono ufficialmente a Pa­
lazzo Chigi l'ono Barca ». 

E' quanto basta per da­
re un'idea della vastità 
dello scontro in atto fuo­
ri e dentro la DC. 

A questo coro di opposi: 
tori all'iniziativa di Moro 
si è aggiunto anche il PRI 
che ha definito "non solo 
tardivo ma ricco di solu­
zioni di carattere populi­
stico per ubbedire a ne­
cessità politiche» il pro­
gramma di Moro-Andreat-' 
ta. 

I socialisti dal canto lo­
ro si sono precipitati a 
confermare al presidente 
Moro il valore di sòste­
no della loro astensione, 
una mossa probabilmente 
tardiva e inutile cne non 
riuscirà ad evitare il rin­
vio alle camere della pre-

FISCHI 

cedente coalizione. 
Nel tardo pomeriggio 

Moro riceverà separatarrnen­
te socialdemocratici e re­
pubblicani mentre l'incon­
tro con I sindacati sem· 
bra fissato per lunedì sera_ 

E' proprio da questa 
parte che è giunto aMo' 
ro il più consistente e inat­
teso sostengo. Dopo 5 ore 
di discussione infatti la 
segreteria unitaria CGIL­
CISL-UIL ha dichiarato 
che solo dopo la riunio­
ne con Moro esprimerà le 
«valutazioni necessarie» nel 
corso di un prossimo diret­
tivo unitario convocato in 
tatta fretta per venerdì · 
prossimo. Prima il segre· 
tario della UIL Ravenna, 
socialista, aveva proposto 
addirittura di sospende­
re l'incontro con Moro e 
di rinviarlo alla fine della 
crisi. A questa incredibile 
decisione si è aggiunto il 
rinvio di 2 settimane della 
assemblea nazionale dei 
delegati dei CDF delle a­
ziençle colpite da crisi, un 
rinvio "in via definitiva» 
che illustra con . sufficien­
te chiarezza il drastico ri­
dimensionamento degli 
spazi che restano ai verti­
ci delle confederazioni per 
propagandare la loro falli­
mentare e subalterna stra­
tegia. 

In realtà le deCIsioni 
della segreteria CGIL-CISL­
UIL testimoniano della 
ferrea volontà delle confe­
derazioni di ancorare il 
proprio destino a quello 
della barca di Moro a qual­
siasi condizione. Si tratta 
di un atteggiamento gra­
vissimo che mdltiplica la 
debolezza rag.giunta dalla 
direz.ione sindacale e ne 
esalta I·e sue caratteristi· 
che compromissorie. Che 
questa decisione poi venga 
presa provocatoriamente 
dopo la giornata di lotta 
di ieri e dopo il clamoroso 
anche se non inatteso ri­
fiuto s·ia del piano demo­
cristiano che delle coper­
ture fin qui offerte dai 
sindacati sottolinea unica­
mente la degenerazione 
dell'istituzione sindacale. 

CINA 
turaI e pare che in un pri­
mo momento si sia schie' 
rato contro le guardie roso 

se e sia sta~o da loro criti. 
cato, ma ~vld.entemente ha 
scelto pOI di starè dalia 
dalla ~artc del!a riV?IU2io. 
ne: dIventa mfattt, nel 
1968. il vIce-presidente e 
poi il presidente del C0-
mitato rivoluzionario deU' 
Hunan, allora costituito 
Non è escluso che la n; 
mina di Hua rappresenti 
u~a soluzione transitOria 
dI compromesso. ' 

IMPARARE 
esempi di « schizofrenia del 
partito » trattati, sia quel/o 
del firranz~amento. Non e 
un esemptO qualun9ue, e 
neanche. un omaggzo far. 
male .al compagni che SI 

" sacnflcano» nelle attività 
di fin~nz~a.me1'fto, ma Un 
caso slgmflcatwo dei pro. 
blen:zi !tenerali dl!l partito 
oggI. Al compagm a cui og. 
gi chiediamo di raCcogliere 
centocznquanta milioni en. 
tro i prossimi mesi dicia. 
mo che in questa discus. 
sione c'è an.che il modo di 
affron!are l problemi del 
fznanZIamento, che bisogna 
par tire dall' obiettivo della 
~rasformazione del partilo 
m questa fase per raggiun. 
gere anche l'obiettivo di 
150 milioni + 50. 

MOBILITAZIONE IN TRI. 
BUNALE CONTRO n. 
PROCESSO DI MARIA 
LUISA 

Martedì lO, Maria Luisa 
Maseri, una donna prOle. 
taria di 34 anni madre 1ii 
2 figli, sarà processata per 
aborto, mobilitiamoci tut· 
ti . Appuntamento alle ore 
8 precise a piazzale Clodio 
a Roma. 

VIAREGGIO COMIZIO 

Domenica 8 ore Il in piaz· 
za Margherita, comizio su 
crisi di governo e prospet· 
tive politiche. Parlerà V. 
Bugliani del Comitato Na· 
zionale. 

PESCARA RIUNIONE 
RESPONSABILI PRO­
VINCIALI 

Lunedì 9 ore 21, in via 
Campobasso 26, riunione rl· 
sponsabili provinciali Odg: 
sciopero regionale del 12. 

tandosi .di difendere la rispettabilità, 
non della massa operaia ma dei 
grandi commessi del governo, degli 
oratori morotei e lamalfiani si è uni­
ta al coro confederale contro i di­
sturbatori di comizi. La « Stampa» e 
il « Corriere della Sera}) hanno volu­
to - ben inteso - non difendere lo 
sciopero del 6 e neppure - più 

pre il PCI ha fatto affiggere all'A lfa di 
Arese venerdì pomeriggio dei cartelli 
in cui si parra di " spranghe, bastoni 
e mattoni» contro gli operai; ciò non 
soltanto è interamente falso - e il 
PCI tiri fuori le spranghe e i 
raccolti in piazza Duomo - ma rive­
la il grado di infamia che si può rag­
giungere volendo ostinatamente & 
fendere una politica fallimentare di 
compromesso con la DC e di appog­
gio ai Moro, ai Vanni, agli Storti . La 
verità - che i dirigenti milanesi def 
PCI conoscono, ma non dicono - è 
che a Milano è stato fischiato dalla 
maggioranza degli operai presenti in 
piazza - tra cui i compagni di Lotta 
Continua e di altre organizzazioni ­
Il democristiano Storti e che Storti 
ha reagito da dirigente democristia· I 

no - sull'esempio di Fanfani in 
Sicilia durante il referendum - 01 
fendendo la piazza, provocandola. 

. semplicemente - _ il diritto di parola 
dei dFrigenti sindacali ma, molto più 
banalmente, il diritto di parola del 
governo, il diritto di Moro e della DC 
di presentarsi a Milano, a Bari e ne­
gli altri posti, per sostenere il piano 
economico dei padroni della «Stam­
pa » e del « Corriere defla Sera ". 

In un comunicato della Federazione 
CGfL.CISL-UlL a sostegno del carat­
tere «premeditato» della contesta­
zione a Storti si parla di un «raduno 
nazionale» di Lotta Continua a Mi­
lano; dunque, gli operai milanesi, to­
rinesi convenuti a piazza Duomo non 
avevano nessuna intenzione di fi­
schiare, anzi nel momento in cui la 
Marcellino esaltava: « Abbiamo un 
governo, finalmente », si facevano 
tutti sotto i I palco a ritmare "Viva 
Moro », « Uniti sì, solo con la DC", 
«Potere democristiano,> e via lot­
tando. Erano quelli di Lotta Continua 
di Nuoro. travestiti da operai della 
Breda ad agitare il pupazzo di Moro 
impiccato. Erano quelli di Lotta Con­
tinua di Nocera travestiti da operai 
delle piccole fabbriche, a fischiare e 
a richiedere la parola. Il comunicato 
confederale non si .sa se sia più 
ridicolo o penoso: parla di provoca­
zione dei gruppi a Milano. quando la 
contestazione è risuonata a Milano, 
Bari, a Trieste; parla di un raduno 
nazionale di Lotta Continua a Mila­
no; in realtà Lotta Continua era radu­
nata in tutte le piazze, non con se 
stessa ma con la classe operaia che 
certamente è il gruppo più esteso in 
tutta la nazione. 

Ancora più repressivo il comunica­
to della federazione milanese del 
PCI in .cui ci si accusa di «atti di 
stampo squadristico" e di " uso del­
la violenza contro gli operai ,>; sem-

E oggi, nel nostro paese, gli ope· 
rai in piazza non amano essere preSI 
in giro e neanche offesi o provocati 
da un democristiano. 

Questo lo fa il PCI e lo fanno an° 
che i dirigenti della CISL, una parte 
dei quali ha steso un comunicato in 
cui si legge che i fischi sono andati 
a Storti cc perché democristiano> e 
che « si inseriscono in un crescente 
disorientamento presente tra i lavO­
ratori rispetto alla linea sindacale 
spesso incerta, verbosa e di difficile 
verifica ». 

Questo è quanto, Vanni e Storti 
hanno avuto la loro dagli operai che 
li hanno riconosciuti come propa­
gandisti diretti e provati di un pianf 
economico e di un governo che a~~ 
operai riserva licenziamenti, aumen 

dei prezzi a blocco dei salari. e 81 

ministri garantisce i soldi della C/~. 
Lotta Continua stava con gli operai: 
Vanni, Storti, con ìl governo .M?r~1 
Chi è provocatore di chi? C~I e le ' 
servizio della reazione? chr ~iJO rr ' 
dividere gli operai? La rispos~a I ha rr 
no data i fatti: una mobilitaZl~ne he 
tidemocrist(ana e antigovernatl~a cna 
nessun comunicato filodemocnstla 
e filogovernativo potrà fare dimen­
ticare. 

La Federazione di Lot· 
ta Continua di Milano, in 
merito alle falsità apparse 
sulla "Stampa" sulla mec­
canica della manifestazio­
ne di piazza Duomo ha 
emesso un comwrlcato in 
cui si dice: «A riprova del­
la "premeditazio.ne" il 
"Corriere della Sera" affer­
ma che molti sindacalisti 
erano a co.noscenza di una 
nuova riunione intergrup­
po 'della sinistra rivolu­
zionaria nella giornata di 
lunedì, :per concertare l ' 
azione di protesta; ad ul­
teriore conferma indica il 
fatto che gli striscioni del­
le organizzazioni rivoluzio· 
narie sarebbero stati in 
piazza del Duomo "fin dal­
le prime ore della matti­
na", particolare quest'uIti-

mo di cui chiunque può 
testimoniare la falsità, co­
me pure falsa è la prima 
affermazione e nessuno è 
in grado di uscire dall'ano­
nimato per sostenerla_ 

risulta a noi, asso~u~~ 
te falso. Chi non e iJl Ifet. 
do di documentare le Il ccr 
mazioni . contenute ne!nult 
municato della FLM. pell' 
nese si faccia ava~tl, 0\1-
interesse di tutto ii J1IlJlio 
mento. In caso contr oJlI 
si dovrà pensare ad eil' 
drammatizzazione st~odi 
tale, per eludere l b'Jita' 
politici che la IJlO l W!' 
zione operaia pone. Il ~e­
te le forze politiche l,P ~te­
sto momento. Non e er!lia 
resse della classe op sU 
alimentare polemiche jll" 
aspetti marginali o sU i!lI" 
venzioni rispetto. alla t f,' 
de giornata di ve?er ~pil" 
interesse di tutti l cOre jl) 
gni discutere e tradur 
pratica l'indicazion~ J 6" 
esce dalla giornata e 

Gli incidenti che si sono 
verificati sono stati di scar­
so rilievo e si sono veri­
ficati quando il servizio d' 
ordine della FGCI si è sca­
gliato su alcuni compagni 
e in particolare su ope­
rai di alcune piccole fab­
briche per impedire loro 
di gridare slogan antide­
mocristiani ehe la FGCI 
non condivide, originando 
spintonamenti che hanno 
portato da ambo. le parti 
ad alcune lievi contusioni. 

Parlare di chiavi inglesi o 
di mattoni è, per quanto 
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